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La ferocia e il cinismo della borghesia, spalleggiata dai suoi 
lacchè opportunisti, nel reprimere ogni forma di rivolta al suo 
ordine politico e sociale, ha toccata il vertice · nel massacro 
.di Baader, Ensslin e Raspe - prima tenuti in ostaggio per inti­ 
midire le classi oppresse, poi "suicidati" per rincarare la dose - 
ne/ carcere di Stoccarda. Ma, nella stessa occasione, hanno 
pure toccata il vertice il conformismo democratico e il fili­ 
steismo della cosiddetta ultrasinistra. Pazienza se questa, nel 
manifestare solidarietà verso gli uccisi, avesse tuttavia ribadito . 
la propria diversa concezione della violenza rivoluzionaria: no, 
ad essa non è parso vero di rinnegare qualunque violenza, di 
giurare che mai e poi mai si sognerà di usare i mezzi della 
violenza e del terrore, di unirsi al coro di tutti coloro che, col 
pretesto di «non fare ü gioco della borghesia», insegnano 
ai proletari la sublime virtù di subire senza battere ciglio le quo­ 
tidiane sopraffazioni e violenze della classe dominante. Di più: 
se han no protestato contra il massacra, l'hanno fatto in nome di 
que/la democrazia il cui vero volta è apparso senza neppur piû 
/'ultimo velo di pudore - e i comunisti dovrebbero vedervi una 
cosferma deimarxismo - nella doppia tragedia di Mogadiscio e 
di Stammheim; in. nome del Diritto e della Legge violatil 
Di fronte a questi due spettacoli indegni e convergenti, la 

nostra rispesta ha trovato espressione soprattutto nei due mani­ 
festi paralleli dei eompagni francesi e tedeschi. Noi non 
abbiamo bisogno di «prendere le distanze» dai metodi della vio~ 
lenza individuale teorizzata come mezzo risolutivo del dramma 
so<:iale: i nostn' testi di Po.rtitc,, l 'intera tr-adizione marxiste, non 
rJecessitano, in. materia, di commenti e precisazioni. Ma tra­ 
diremmo proprio quei testi e questa tradizione se, da un lato, 
non risalissimo aile radici obiettive del fenomeno del terrorismo 
e, dall'al'tro, l'lOn indicassimo ai proletari la via per superame i 
limiti in · una latta generale di classe nel cui ambito la stessa 
violenza individuale, spogliata dei suoi miti idealistici, avrà la 
sua ragion d'essere, chiedendo non già d'essere pecorescamente 
deplorata, ma disciplinata e diretta come aspetto inscindibile 
dell'assalto rivoluzionario collettivo alla cittade/la statale 
nemica, quahsnque forma essa rivesta. Li tradiremmo, se ci 

· unissimo al coro virtuoso dei predicatori della rivoluzione 
"pulita ", indolore, pacifica, e, in definitiva, null'altro che ... 
democratica! 

Il manifesta dei compagni francesi dice fra l'altro: 

,,<)ual era il crimine dei martiri di Stoccarda? Essi si sono 
ribellati armi alla mano contro l'ignobile ordine borghese, che 
sfrutta, saccheggia, opprime quotidianamente sull'intero pia­ 
neta. È perciô che sono stati catturati, imprigionati, uccisi, 
prima uno ad uno, poi in blocco, di fronte al monde intero, 

. perchè i lero cadaveri servano d'esempio a tutti gli sfruttati e gli 
oppressi che cedessero alla tentazione di insorgere. 

«I filistei della sinistra e dell'estrema sinistra virtuosa gemono 
ipoeritamente: "Queste esecuzioni sono orribili; ma quei 
metodi di violenza individuale non approdano a.nulla, fanno il 
.gieeo della borghesia!" Certo, Baader e i suoi compagni spe­ 
ravano, con il loro esempio coraggioso, di sostituirsi a forze 
oggettive che non dipendono da nessuna azione individuale; . 
speravano con i loro atti "di aprire la via della ripresa proletaria: 
si sono gravemente sbagliati, hanno pagato con la vita il loro 
errore. La loro azione non ê stata più che un graffio sull'enorme 
corazza blindata della democrazia borghese. Ma, di fronte alla 
putredine e all'oppressione sempre più soffocante della società 
borghese. di fronte al quotidiano tradimento ed alla sotto­ 
missione del riformismo all'ordine costituito. di fronte allo 
sbracamento degli pseudo-rivoluzionari maoisti, trotskisti ed 
altri, e in assenza di una vera prospettiva di classe. è inevitabile 
che questi atti disperati s( moltiplichino sempre piû, malgrado 
la repressione spietata che ne colpisce gli autori. Dire che essi 
fanno il gioco della borghesia, è sputare in faccia e sui cadaveri 
di chiunque si ribelli all'ordine imperialistico. Come se lo Stato 
avesse attesoi "terroristi" per perfezionare il suo immenso arse­ 
nale di repressione e di morte, per accrescere senza tregua le 
proprie forze poliziesche e militari! · Come se i desperados 
fossero la causa del rafforzamento dell'oppressione. e non uno 
dei suoi prodottiï Chi pretende che i terroristi servano la bor­ 
ghesia, non fa che dissimulare sotto parole vuote il suo fonda­ 
mentale pacifisme, la· sua rinuncia ad ogni violenza, la sua 
sottomissione attuale o futura all'ordine borghese. A sentire 
eostoro, si dovrebbe rinunciare ad ogni lotta, perchè ogni lotta 
provo.ca la reazione della borghesia e la repressione del suo 
Stato! Ma se questo Stato non cessa di rafforzarsi. è proprio 
perchê sente che la crisi del capitalismo si inasprisce. che le 
tensieni e gli antagonismi sociali - di cui il terrorisrno non è che 
un'espressione - aumentano: ed esso si prepara ad affrontare il 
solo nemico di cui abbia veramente paura: il proletariato final­ 
mente in piedi, deciso ad usare senza esitazioni la propria 
violenza di classe. 

«Il massacro di oggi è dunque un monito severo che la bor­ 
ghesia rivolge all'avversario proletario di domani, quando le 
menzogne pacifiste rion basteranno più ad annegarne le energie 
nella collaborazione di classe o nelle urne delle carnevalate elet­ 
torali: stattene buono, o guai a te! Ma ê pure una formidabile 
lezione per tutti gli sfruttati e gli oppressi: subite, o moriretel In 
aitre parole, non c'è terza via, non c'ê soluzione pacifica, non ci 
sarà altra alternativa finale che la rassegnazione o la lotta a 
morte contro l'ordine degli sfruttatori. E, per vincere, è questa 
stessa legge-che gli sfruttati dovranno spietatarnente rivolgere 
contro i loro padroni d'oggi, imponendo loro a propria volta con 
le armi la propria dittatura, il proprio terrore di classe: subite, 
borghesi, l'abbattimento del· vostro Stato, la scomparsa · dei 
vostri privilegi, I'abolizione..delle classi, la distruzione della 
vostra societâ mercantile putrefatta, o morirete! 

«Ecco la lezione che i proletari devono trarre dal massacro di 
Stoccarda, -La violenza individuale délia disperazione è gene­ 
rosa ma, nel suo idealismo, impotente; non ê una ragione per 
respingere la violenza - al contrario, perchê Io scontro finale 
sarà inevitabile; ê una ragione per preparare fin da ora, molto 
in anticipo, l'esercizio della violenza di classe proletaria che sola 
potrà distruggere questa inîame società di sfruttamento. Il 
primo compito ê dunque di combattere spietatamente il paci­ 
fismo e lo spirito di rassegnazione che lo Stato borghese e i suoi 
complici "opérai" - giù giù fino a certi cosiddetti "rivolu­ 
zionari" - instillano metodicamente nel cervello degli operai con 
un gigantesco martellamento ~-:;otidiano. 

«Nell'immediato, di fronte all'isterismo delle classi dominan­ 
ti e all'internazionalizzazione della repressione, e per prepararsi 
alle battaglie di classe del future, è urgente lottare, in tutte le 
organizzazioni operaie aperte, per la liberazione immediata e 
-senza condizioni dei detenuti politici - ·contro le espulsioni e le 
estradizioni - per la solidarietà [di classe. con le vittime della· 
repressione borghese - per .l'autodifesa operaia - per la soli­ 
darietà internazionale dei proletaril» 

(continua a pag. 2) 

OTIOBRE ROSSO' 
- 1 

ALLA ROVESCIA 
Ha ragione, La Malfa, di scioglier­ 

si in inni di giubilo al PCI e al suo se­ 
gretario Berlinguer. Essi hanno 
compiuto il miracolo, che finora 
nessun santo patrono era riuscito ad 
attuare, di capovolgere. la Rivolu­ 
zione di Ottobre, proprio da una tri­ 
buna moscovita, ne/ suo opposto. 
L'Ottobre bolscevico, essi dicono 

(ma a tanto 'arrivano anche i 
borghesi), ha aperto una nuova 
storia: una storia, perô, che non ha 
nul/a a che vedere con essol L'inse­ 
gnamento che Lenin ha lasciato · ai 
posteri, seconda loro, è: Fate esat­ 
tamente l'inversa di quel che abbia­ 
mo fatto noi poverelli 60 anni fa! La 
nostra era una rivoluzione, cioê, per 
dirla con Engels, «la cosa piû auto­ 
ritaria che ci sia»: prendete, voi figli 

. di tempi più maturi, la via delle 
blande, pacifiche, anti-autoritarie 
riforme! Noi abbiamo distrutto lo 
Stato esistente: voi tenetelo robusta­ 
mente in piedi, anzi rafforzatelo! 
Noi abbiamo instaurato una ditta­ 
tura, per giunta di partita, quindi 
due volte antidemocratica: voi fatevi 
i commessi viaggiatori della demo: 
crazia pluralistica! Noi abbiamo 
introdotto il terrore rossa, strumento 
di classe degli oppressi contro gli 
oppressori e contro i loro servi in 
veste «operaia»: voi portate all'altare 
della pace sociale tutte le classi del 
«Paese» e gli esponenti di qualunque 
ideologia «popolare- perfino di 
qualunque religione! Noi ci consi­ 
deravamo l'avamposto della rivolu­ 
zione mondiale: voi erigetevi a pala­ 
dini dell'indipendenza nazionale! 
Ha ragione La Malfa: rispetto a 

ieri, il PCl ha fatto un nuovo passo 
avanti. proprio corne i gamberi. 
Prima. seconda le Botteghe Oscure, 
la democrazia era -soltanto- un 
mezzo per arrivare .. ; al potere; oggi, 
è l'essenz-a stessa del potere; che di· 
ciamo, è lapietrafilosofale, l'abbiccl 
del marxisme riveduto e corretto! 

..L 'esperienza compiuta [eh già, non 
siamo «talmudici», noi: siamo speri­ 
mentali!] ci ha portato alla conclu­ 
sione che la democrazia è oggi non 
soltanto il terreno sui quale l'avver­ 
sario di classe è ·costretto a retro­ 
cedere, ma è anche il valore stori­ 
camente universalesu/ quale fondare 
un 'originale società socialista», Va/o­ 
re storicamente universale, · capite? 
Roba da far fare tre piroette di gioia 
ai La Malfa, e mille girl di orrore 
nella tomba. a Marx e Lenin. Ecco 
perchè «la nostra lotta unitaria <che 
cerca costantemente [in omnia sae­ 
cula saeculorum!] l'intesa con aitre 
forze di ispirazione socialista e cri­ 
stiana in Italia e in Europa occi­ 
dentale - è rivolta a realizzare una 
società nuova, socialista, che garan­ 
tisca tutte le libertà personali e col· 
lettive, civili e religiose, il carattere 
non ideologico del/o Stato, la possi- . 
bilità dell'esistenza di diversi partiti, 

. il pluralisme ne/la vita sociale, 
culturale e idéale». 

PER LA RIPRESA DELLA LOTTA 
PROLETARIA INTORNO A 

RIVENDICAZIONI Dl CLASSE 
li metodo delle lotte anicolate, dividen­ 

de gli operai per fabbrica, categoria, 
settore, ha visro nell'ultimo periodo mobi­ 
lirare di volta in volta i tessili, gli statali, i 
dipendenti degli enti locali, gli alimcntari­ 
sti, i ferrovieri, gli edili, i chimici. Per 
tutti, gli obiettivi di lotta sono s1a1i con­ 
densati nella fritta e rifriua richiesta al 
governo di una cprogrammazione econo­ 
mica• per «tutelare• il posto di lavoro, per 
attuare la riconversione produttiva, )>cr av­ 
viare la ·ripres,a economica del cPaese• e, 
naturalmente, pcr lo csviluppo del Mezzo­ 
giorno». 

Questi stessi obienivi sono indicati agli 
opcrai dell 'industria chi amati a scioperare 
il 15 - c i braccianti il 24 • per 4 ore. 

Dai punto di vista degli interessi, anche 
immediati, del proletariato, questi obietti­ 
vi non rijpondono affatto alle esigcnze di 
difesa delle sue condizioni di vita e di 
lavoro, mentre si inseriscono perfet­ 
tamente ne! quadro della difesa degli 
interessi generali dell'economia borgbese: 

l] Anraverso misure legislative riguar­ 
danti la ristrunurazione, la riconversione, 
·gli investi.menti e lo sviluppo del Mez­ 
zogiorno non si difende l'occupazione nè 
si riduce la disoccupazione: 
• la disoccupazione aumenta, a detta degli 
stessi «espeni• borgbesi, e tenderà nel 

· prossimo futuro ad aumentare ancora di 
più; 
- il lavoro nero, semprè più csteso e coffer­ 
lO• ai proletari, tocca molto più di 4 
milioni di lavoratori aggravando la preca­ 
rietà e l'incenezza delle loro condizioni di 
vita; 
- il lavoratori anualrnente occupati, scossi 
,.dalla minaccia di grossi ragli nell 'impiego 
di manodopera [Unidal, Montefibre, ltal~ 
sider, per non citare che esempi macro­ 
scopici), sono soitoposti ad un intollerabile 
aumento dell'intensità del lavoro per la 
dea «produttività> e, contemporaneamen­ 
te, subiscono una continua riduzione del 
salario reale, di cui è prevista un'ulteriore 
«ristrunurazioile•; 
- le condizioni di esistenza del proletariato, 
ne! breve arco di pochi anni, sono for­ 
temente peggiorate e la 1>ersis1enza della 
crisi capitalistica le abbasserà ancora ine­ 
sorabilmentc togliendo alla classe, una 
dopo l'altra, le «concessioni• date negli. 
anni di espansione. 

2] Di frontc ad una situazione di gene· 
raie anacco del capitale, alla dispotica op­ 
pressione sui luoghi di lavoro e alla rc- 

pressione fuori di essi [ dalla mobilità ai Ji. 
ccnziamenti per cscarso rendimento• e cas­ 
scntcismo•, dalle dcnunce agli arrcsti dei 
proletari più ~ombattivi), la politica colla, 
borazionista dei sindacati c ·dei 1>artiti che 
li is1>irano dimostra chiaramente ai proie· 
tari il loro strette legame col padronato e 
con lo stato borghese. 

3) Gli sciopcri · articolati, annunciati 
dopo o in vista di incontri con Confin. 
dustria e governo, che dividono la classe 
proletaria in mille frazioni e compartimen• 
ti e sono per di più limitati a pochissime 
ore per volta, hanno per risultafo: . 
- non l'affasciamcnto del prolctariato in un 
grande movimento unitario di difesa, non 
una crescente solidarictà tra tutti i salariati, 
non l'esprcssione di una forza in grado di 
resistere efficacemente alla pressione capi­ 
listica, ma: 
- il logoramento, la demoralizzazione, la 
concorrenza fra operai, la disunione, la 
disorganizzazione, lo spreco di energie 
proletarie. 

Ma il proletariato ha una grande forza 
da menere in campo: la propria organiz. 
zazione intorno alle comuni rivendicazioni 
di classe. 

Rivendichiamo percio: 
a) lo sciopero generale di tutie le catc• 

gorie e su tutto il territorio, senza limiti di 
tempo, chiamando i disoccupati - membri 
della stessa classe • a manifestare e organiz. 
zarsi insieme coi proletari occupati; 

b) l'intransigente difesa del'posto di la­ 
voro ne! quadro di una lotra generale aven· 
te al centro la difesa.del salario reale, la ri, 
duzione dcll'orario di lavoro, il salacio in­ 
tegrale ai disoccupati, il rifiuto di -straordi­ 
nari e incentivi, il salario minimo garantito 
ai giovani in cerca di primo i~piego; .. 

c) l'incompatibilità fra gli interessi degli 
operai e quelli dei padroni e relativa eco­ 
nomia: la classe lavoratrice non puo difen· 
dersi ·efficacemente senza attaccare le basi 
del modo di produzione capitalistico che la 
tengono avvinta alle soni di un'economia e 
di una società disumana; 

d) la nece.ssità per i proletari di ·orga, 
nizzarsi intorno a queste rivendicazioni 
fondamentali facendone la leva per la 
ripresa della lotta di classe e sostenendole 
all'interno degli organismi sindacali corne 
fra i proletari non organizzari: ricon­ 
quistando questo terreno, la classe operaia 
difenderà i suoi interessi immediati e 
preparerà le condizioni necessarie per un 
movimento più. vasto iri direzione della 
lotta finale contre la classe dominante. 

.J 

Atanto, bisogna riconoscerlo, non 
erano arrivati neppure i più rifor­ 
misti di tutti i riformisti, e il grande 
asso nella manica dei modemi PCI è 
di potersi pre~entare corne... gli 
eredi dell'Ottobre rosso · e, nello 
stesso tempo, proclamare, corne Bu­ 
falini nell'«Unità» del 6.XI, che «la 
costruzione del socialismo avviene 
corne una graduale trasformazione 
di una democrazia in una democra­ 
zia sempre più piena fino al socia­ 
lismo, sempre sotto la guida del pro­ 
letariato e dei suoi alleati, lungo una 
.linea continua»; di potersi dichiarare 
«leninisti» e, sotto quelle spoglie pre­ 
. dicare la quintessenza di quel gra­ 
dualismo riformistico, di quell'ultra­ 
democratismo, contro il quale Lenin 
non cessô fino all'ultimo di tanciare 
anatemi. E poich.è, lungo quella tale 
«linea continua», Carrillo e il PCE so­ 
no andati ancora più avanti (ma ver­ 
rà anche il momento per Berlinguer 
e soci; La Malfa è troppo «profetico» 

· per non saperlo) e non si limitano a 

CONFERENZE PUBBLICHE 

LA LOTTA Dl CLASSE DEL 
PflOLETARIATO NEL SOLCO 

DELLA RIVOLUZIÔNE 
·D'OTTOBRE 

MILANO: Dome.nica 13 novembre- ore 10- 
Palazzina Liberty (C.so XXII Marzo) 

TORINO: Sabato 19 novembre - ore 16 
Teatro Nuovo, Via M. d'Azeglio 17 

~el corso del mese di novembre si tengono su 
questo argomento conferenze pubbliche a_ 
Catania - Firenze - Roma - Napoll - Schio 

constatare gli «errori» di Stalin, ma 
buttano a mare la teoria del sociali· 
smo realizzato in URSS (non perchè 
in realtà non è capitalisme, ma per­ 
chè il socialismo è, appunto, demo­ 
crazia pluralistica), ha anche ragio­ 
ne-1' America di offrire al buon San­ 
tiago le aule magne delle sue univer­ 
sità: predichi pure il «nuovo» verbo: 
è il verbo stravecchio dei Padri F.on­ 
datori degli Stati Uniti. Quanto a. 
Breznev, tutto il suo sfoggio di cita­ 
zioni da Lenin per cercar ,di tenere 
abbarbicate allo Stato russo le sue 
pattuglie di avanguardia in pericolo­ 
so e irreversibile moto ceritrifugo si 
conclude sullo stesso tono: coesi­ 
stenza pacifica, commerci liberi ed 
eguali, non ingerenza negli affari al­ 
trui, disarmo - sui piano della diplo­ 
mazia, lo stesso capovolgimento del­ 
l'Ottobre rosso nel suo diametrale , 
opposto! 
Buona fortuna, nuovi Premi Nobel 

dell'affossamento dèl marxisme. E 
sacchi di dollari! 

NELL'INTERNO 

Antlmarxismo in cattedra 

Lattera dall' America: Sten• 
tata ripresa economica e 
malessere sociale 
Quadrante internazionale 

Corno d' Africa: Contrasti 
interimperialistici e movi­ 
menti autonomistlci 

Il «nuovo ordine monetario» 
(Il) 

Lotte operale e nostrl lnter­ 
venti: Monteflbre, Ospede­ 
llerl, Tesslll, Sandonatese 
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DA PAGINA UNO 

TERRORISMO 
ECOMUNISMO 
Il manifesta distribuito dai compagni tedeschi in occasione di 

una riunione pubblica sui tema: Terrorismo e comunismo, e 
aperto dalla frase di Trotsky: «Finchè la forza lavoro, e quindi 
la vita umana, è oggetto di commercio, sfruttamento e spolia­ 
zione, il principio della santità della vita umana è la menzogna 
più spudorata, il cui scopo è di tenere a freno gli schiavi soggio­ 
gtui ed oppressi», svolge gli stessi argomenti sottolineando 
corne, invece di lavorare ad approfondire il fossato tra 
sfruttatori e sfruttati che l 'apparato repressivo della borghesia e 
le stesse azioni terroristiche scavano ne/la schifosa società del 
capitale, l 'adtrasinistra» cerchi di colmarlo presentando lo 
«Stato di diritto» e la democrazia corne cose degne per i 
proletari d'essere difese, e conclude: 

«Non è compito dei proletari rivoluzionari quello di negare la 
violenza individuale diretta contro lo Stato borghese, nè di pren­ 
derne le distanze. Appunto questo vuole la borghesia, che acco­ 
glie con gratitudine ogni segno di solidarietà proletaria verso il 
suo Stato, perchè sache cosl potrà colpire e reprimere ancora di 
più. Assoggettarsi ad una tale logica è da stolti; si tratta, al 
contrario, di reagirvi. Solo cosl si preparano i presupposti 
affinchè il proletariato si riarmi teoricamente e materialmente, 
non si pieghi alla legge del nemico, ritrovi la prospettiva, 
ancorata nel partito comunista, della violenza collettiva di 
classe, e possa infine assolvere la sua missione storica, non 
ultimo dei cui aspetti è la trasformazione delle energie eroiche 
ma disperate, che oggi si consumano in atti senza avvenire, in 
una feconda componente della forza anonima della lotta di 
classe, della liberatrice violenza proletaria. 

«"Ben lungi dall'opporsi ai cosiddetti eccessi - scriveva Marx 
nel. 1850 -, ai casi di vendetta popolare su individui odiati o su 
edifici pubblici ai quali non 'si connettono altro che ricordi 
odiosi, non soltanto si devono tollerare questi esernpi, ma se ne 
deve prendere in mano la direzione". Affinchè si ripresenti una 
situazione corne quella ohe ispirô queste parole, affinchè questo 
compito possa essere assolto, lavorano oggi i comunisti». 

Fra i volantini distribuiti in Italia, riproduciamo parzial­ 
mente quello della sezione di Torino sotto il titolo: «Assassinati 
dalla democrazia!»: 

«L'assassinio dei militanti del gruppo Baader-Meinhof è 
l'ennesima, tragica dimostrazione di quale sia il vero volto della 
democrazia. Dietro ai vuoti appelli alla non-violenza e alla 
tolleranza, la realtâ ê quella di giganteschi apparati statali che, 
malgrado le loro apparenti differenze politiche, mirano tutti a 
mantenere il proletariato sotto il loro tallone di ferro, sotto la 
schiavitû salariale e non possono quindi tollerare nessuna 
forma di ribellione, neppure il gesto isolato di pochi ribelli. 
L'arma che utilizzano ê sempre la stessa: la violenza e il terro­ 
rismo di classe. I "suicidi" di Stato, le modemissime prigioni 
speciali, e tutti gli altri mezzi, psicologici e non, escogitati dalla 
"civilissima" e "pacificissima" borghesia, hanno la sola funzio­ 
ne di dissuadere i proletari da ogni rivolta contro la classe do­ 
minante. 

«Alla violenza che la borghesia utilizza in modo più o meno 
velato, secondo le necessità del momento, il proletriato deve 
ritornare a contrapporre la propria violenza rivoluzionaria. Non 
ê vero che la violenza è sempre fascista, e che quindi deve essere 
sempre, in ogni caso, condannata. I proletari non si debbono 
lasciare infinocchiare dalle menzogne che quotidianamente il 
loro avversario di classe propina attraverso tutti i suoi organi di 
informazione e attraverso quei partiti che, dichiarandosi 
'.' operai", di fatto non sono che i primi tutori dell' ordine sociale 
esistente. Non debbono cadere nella trappola del pacifismo del 
prete che ha benedetto i cannoni di tutte le guerre; del 
pacifismo del padrone che ingrassa sulla guerra quotidiana 
nelle galere del lavoro, dove ai morti ammazzati si aggiungono 
le lente agonie, tutte trasformate in fredde statistiche; del 

· pacifismo dei falsi partiti operai, che benedicono e reclamano 
piû violenza dallo stato borghese contro le reazioni a quella che 
già esso manifesta; del pacifismo di chi chiede alla classe 
operaia di sopportare ancora di più il peso di una società che le 
grava tutto sulle spalle [ ... J 

Dobbiamo tuttavia avere coscienza che non ê • con qualche 
bomba, con qualche gesto eroico, che il capitalismo sarâ abbat­ 
tuto. La vittoria rivoluzionaria potrà essere raggiunta solo con 
una lotta senza quartiere contro il capitalismo e l'opportunismo 
suo sostenitore, con una ripresa su vasta scala delle lotte di 
classe, quindi con la rottura definitiva con ogni posizione di 
collaborazione tra le classi. 

«All'atto individuale di ribellione - comunque inevitabile 
all'interno della società borghese, soprattutto in periodi, corne 
l'attuale, di grave crisi e di assenza di una forte organizzazione 
rivoluzionaria - dobbiamo contrapporre la ripresa della lotta di 
classe diretta da! partito rivoluzionario. 
«Perla ripresa della lotta di classe! 
Per la riorganizzazione del partito unico mondiale della ri­ 

voluzione!» 

* * * 
Qwi da noi, intanto, dove si era giurato che mai e poi mai si 

sarebbe giunri al livello «germanizzatoree dello Stato di polizia, si 
. sono cominciati a chiudere, senza bisogno di leggi eccezionali e 
con tutti i crisi della legalità dernocratica. «i covi eversivi». Fla­ 
granza di rearo o no, poco importa: non c'è nulla di piû elastico 
del «rispetto della Iegge». E Pecchioli, pronto corne un fulmine: 
<11! provvedimenro andava preso da tempo». Non c'ê corne 
I'epportunista per osannare alla democrazia blindata! 

E un'altra lezione rnarxista ai proletari. 

Ogni tanto ci troviamo fra i piedi 
le punture di spillo del gruppo che 
pubblica, corne «corrente» non si sa 
di che cosa. la rivista «Rivoluzione 
Internazionale-, a proposito del 
nostro «opportunisme» e della prete­ 
sa rottura dei princlpi a cui ci richia­ 
miamo. Anzi, pare che per tale 
gruppo questa parte dell'attività sia 
tanto importante, che quasi non c'ê 
articolo che non trovi il modo d'infi­ 
lare un'allusione ai nostri «tradimen­ 
ti-. 

Si tratta di gente che scodinzola 
sognando incontri «intemazionali», 
tanto anelante e vogliosa dell'in­ 
contro amoroso, quanto acida .dopo 
l'immancabile delusione. A noi non 
è stato necessario un «incontro inter­ 
nazionale dei gruppi rivoluzionari­ 
per renderci conto di .che si tratta, e 
stabilire che questi hanno rotto tutti 
i ponti con il marxismo, se pure ne 
hanno mai avuto un barlume. I 
movimenti politici preferiamo giudi­ 
carli sulla base dei programmi e 
dell'attività svolta. Nel caso speci­ 
fico, ci basta - e corne! - giudicarlo 
dal retro della copertina di «Rivo­ 
luzione Internazionale», che ne 
indica «filiazione» e programma. 
Ecco la «filiazione»: 
«Ci richiamiamo, in modo critico, 

all'ondata rivoluzionaria degli anni 
1917-1920 - che trova parziale e­ 
spressione nel I Congresso dell'Inter­ 
nazionale Comunista (1919) - e aile 
reazioni proletarie al montare (sic) 
della controrivoluzione, che succes­ 
sivamente si sono sviluppate (sinistre 
comuniste di Germania - KAPD -, 
d'Italia, d'Ülanda, di Bulgaria, 
"Gruppo operaio" russo, ece.)». 
In altri termini, figli di un matri­ 

monio di gruppo. Non c'è dubbio 
che essi hanno da scandalizzarsi 
sempre per l' abbandono dei principi 
da parte di a/tri, perchè loro non si 
richiamano a principi definitivi, ma 
ad «ondate»: prima della CCI non 
esistono linee precise cui rifarsi, ma 
spezzoni, frammenti d'una vecchia 
costruzione cadente (parzialmente 
da salvare net 1919). Logica la 
conclusione: etuttavia, anche se rico­ 
nosciamo l'importanza delle sinistre 
comuniste europee, pensiamo che sia 
necessario superare il loro contri­ 
buto, indispensabile ma limitato», I 
nostri omaggi, dunque, all'ennesimo 
Superatorel 

• • • 
Chi non sarebbe disposto a giura­ 

re e spergiurare sulle «ondate rivo­ 
luzionarie»? Perfino Amendola. E 
«in modo critico»l Da quella -on­ 
data» sarebbe uscita l'Intemazionale 
comunista con il suo I congresso, che 
in realtà ê stato - corne tutti saruio ~ 
semplicemente una proclamazione 
di principi generali. Accettandoli in 
parte, si dice che si rifiutano alcuni 
cardini del movimento comunista, 
marxista; è corne dire che si rifiuta in. 
blocco l'lntemazionale comunista.. 
Del resto è chiaro: accogliendo nel 
proprio generoso grembo gli apporti 
della sinistra tedesca ed olandese, 
che si è trovata immediatamente in 
polemica con la costruzione teorica 
dell'Internazionale a proposito di 
quisquilie corne la questione della 
classe, del partito, della dittatura di 
classe, della natura politica della 
rivoluzione bolscevica, ecc., non si fa 
che negare l'essenziale delle basi 
costitutive dell'IC. Non contenti, ci 
si vuole infilare anche la «sinistra 
italiana» (naturalrnente prendendo­ 
ne brandelli) che, a differenza delle 
altre, ha fatto sempre riferimento al 
ff e anche - almeno nell'essenziale - 
al III congresso dell'IC. , Infine, 
perchè no, anche un po' di operai­ 
smo russo non ci sta male. Tanto il 
tutto non serve corne linea teorica e 

· storica cui rifarsi,ma corne «pedi­ 
gree», per non presentarsi privi di 
credenziali. Non siamo figli di 
nessuno, ohibô (ma dei nonni ci ver­ 
gogniamo un po')! 

Andando poi a vedere l'immanca­ 
bile apporto originale, si scopre che 
si concretizza nella parola: «deca­ 
denza»; ovvero nell'analisi che fa 
partire dal 1914 la decadenza del 
sistema capitalistico e ne fa derivare 
l'insieme del programma politico. 
Chiaro che nel movimento comunista 
(cfr.: Internazionale comunista. Le­ 
nin) è un luogo comune che, grosso 
modo, dal 1914 siamo nella comple­ 
ta decadenza del sistema borghese. 
Ma le deduzioni della «Ccrrente» 
sono op poste a quelle del movimento 
comunista. In breve: 

1) Le lotte operaie per i «rniglio­ 
ramenti» non hanno più senso, non 
potendo il sistema concedere più 
nulla. 

2) I sindacati sono «organi dell'or­ 
dine capitalistico-, per cui non si 
lotta al Joro interno. Del resto, non 
servono a raccogliere richieste per 
-miglioramenti» impossibili, ovvia­ 
mente. 

3) Ogni movimento di libetazione 
nazionale ê, molto semplicemente, 
imperialista. 

La «Corrente Comunista Jnternazionale» 

Antimarxismo 
in cattedra 

Dai quadro cosl delineato, si pos­ 
sono derivare i punti, che solo per 
amor di comprensione definiremmo 
tattici: 

1) «La latta rivoluzionaria del pro­ 
letariato conduce la classe allo 
scontro con lo Stato capitalista», 
Bello! Ma corne si sviluppa la -lotta 
rivoluzionaria che conduce ... »? Ë il 
proletariato che conduce la classe, o 
ê la classe che conduce il prole­ 
tariato? L'esercitazione è libera. 
Comunque, il punto successivo 
«chiarisce» qualcosa: · 

2) «Il ruolo de/l'organizzazione dei 
rivoluzionari non è di "organizzare 
la classe operaia ", nè di "prendere il 
potere" in "home dei lavoratori", 
ma di partecipare attivamente alla 
generalizzazione delle lotte comuni­ 
ste e della coscienza rivoluzionaria in 
seno alla classe operaia» (è il noto 
«principlo- di De Coubertin: l'impor­ 
tante è partecipare). 

• • • 
Cosl , i «miglioramenti» sono e­ 

sclusi dal 19141 Un articolo (nr. 8, 
aprile 1977 di «R.I.») chiarisce che 
«le lunghe battaglie per ottenere mi­ 
glioramenti come la giomata di otto 
ore etc. non hanno piû senso, data 
l'impossibilità di ottenere qualunque 
miglioramento di fonda, in un 

· sistema che non ha più niente da 
offrire», Sorge un problemino: se 
non «offre», prende; se non si mi­ 
gliora, si peggiora. Sennô, che «de­ 
cadenza- è? Ma, se le cose stanno 
cosl, non sarebbe il caso di prendere 
posizione nei confronti dei «peggio­ 
ramenti»: che so, l'allungamento 
della giornata lavorativa, l'accentua­ 
zione dello sfruttamento, la disoc­ 
cupazione, la diminuzione del sala­ 
rio, ecc.? 

Ma il problema non esiste. Per­ 
chê, in realtâ, nonostante le chiac­ 
chiere, si ignora semplicemente la 
realtâ e della storia sociale, e della 
classe proletaria, e delle .sue espres­ 
sioni politiche più conseguenti: si 
rifiuta bellamente l'impostazione 
marxista del problema rivendicativo. 
Il marxismo non ha mai sostenuto 

che le lotte operaie sorgono e vanno 
appoggiate in quanta il capitalismo - 
vecchio e nuovo - puô soddisfarne le 
rivendicazioni. Questo si chiama 
riformismo, opportunismo, abban­ 
dono dei princlpi classisti. L'inter­ 
vento nelle lotte rivendicative è 

· determinato dalla ragione esatta­ 
mente contraria, cioè proprio dal 
fatto che, alla lunga, il capitalismo 
non puô assicurare un bel niente; 
anzi, corne mostra giâ l' attuale 
momento storico, deve ritirare le 
concessioni, più o meno malamente 
ritenute «conquiste», per cui il ter­ 
reno critico e tendenzialmente rivo­ 
luzionario non è tanto quello dell'or­ 
ganizzazione per i «miglioramenti-, 
quanto quello dell'organizzazione di 
difesa contro i peggioramenti. E al­ 
lora? Allora non avete capito che ~ 
cos'è il marxismo e lo confondete con 
la sua caricatura opportunista. 

In ogni caso e per qualunque 
epoca, la teoria dell'Impossibilitâ per 
il capitalismo di fare concessioni 
economiche ( e anche politiche) è una 
vecchia idiozia (smentita special­ 
mente dal recente capitalismo), 
contro cui Marx ha dovuto combat­ 
tere certo prima del 1914, ma che ê 

rimasta idiozia anche dopo (fra 
l'altro era peculiarità anarchica, cioè 
di coloro che gentilmente -Rivolu­ 
zione Internazionale» mette insieme 
a «rnaoisti, trotskisti e gauchistes», 
esinistra del/'apparato (sic) politico 
del capitale») 

Una cosa, comunque, è certa, a 
questo punto: non è partendo dalle 
condizioni materiali che da /otta 
rivoluzionaria del proletariato con­ 
duce la classe allo scontro con /o 
Stato capitalista», È proprio il 
vecchio concetto anarchico: il prole­ 
tariato «prende coscienza» - senza 
bisogno di partiti e organizzazioni 
che «l'organizzino», è ovvio, e saltan­ 
do oltre le sue necessità immediate - 
dell'lmpossibilitâ di migliorare le 
proprie condizioni, e fa la rivolu­ 
zione. Insomma, di tutto il patri­ 
monio dottrinario resta solo «l'on­ 
data», a cui è hello partecipare. 
Anzi, se si va a vedere un po' più da 
vicino, il vero ruolo -dell'organizza­ 
zione dei rivoluzionari» è di disto­ 
gliere i proletari · dalle Joro rivendi­ 
cazioni di -rniglioramento» o di di­ 
fesa, per «aiutarli- a pervenire alla 

coscienza rivoluzionaria, cioè alla 
.generalizzazione delle lotte comuni­ 
ste». In altri termini: le lotte nascono 
comunisté: si tratta di «aiutarle- a 
generalizzarsi, Ecco l' apporto del 
KAPO, cioè l'incomprensione del 
collegamento - base di tutta la tattica 
del bolscevismo - fra motivazioni 
economiche e di difesa da una parte 
e attivitâ e funzione dirigente e orga­ 
nizzativa (fino alla preparazione del­ 
l'insurrezioneï del partito politico 
proletario, dall'altra. Qui c'ê, a 
parte le chiacchiere, corne nel 
KAPO, la negazione e del partito, e 
del sindacato, e per conseguenza 
della classe stessa, ridotta ad 
esprimere pure e semplici -ondate». 
Altro che lotta al «gauchisme»! È 
gauchisme dei più fessi (e dei più 
vecchi). Ë negazione di tutto il mar­ 
xismo. 

Analogamente, che sia la -natura­ 
del sindacato ad obbligare i rivolu­ 
zionari ad uscirne lo dicevano gli 
anarco-sindacalisti, e lo dicono tutti 
quelli che non comprendono i ruoli 
diversi del partito e del sindacato. 
Gli argomenti decisivi sono soltanto 
la prese~a o meno di operai e di 
rivendicazioni che si collegano, 
anche indirettamente, ai Joro inte­ 
ressi immediati. La necessitâ poi di 
lottare contra la determinata orga­ 
nizzazione sindacale per costruirne 
un'altra, o di trasformarla in modo 
che dia realmente accesso alle riven­ 
dicazioni operaie di classe, è una 
cosa completamente diversa, ed è 
collegata,. del resto, a condizioni 
obiettive. Niente di strano che, date 
le premesse, questo dato elementare 
sia, al solito, frainteso, anzi ignora­ 
to. 

Su questo punto, tante volte trat­ 
tato, si puô dire in breve: i sindacati 
attuali sono organi legati allo Stato 
democratico borghese, ma la lotta 
sindacale sui tèrreno di classe, per 
un'organizzazione immediata di 
classe, va portata dentro e fuori i 
sindacati, ed è un dovere per ogni 
militante rivoluzionario. Dovere che 
la CCI, ovviamente, non sente. 

• • • 
Lo stesso discorso metafisico viene 

avanzato per le lotte borghesi di 
formazione nazionale nel periodo 
successivo al 1914. Non, esistono. 
Uno puô provare a far mente locale 
sulla storia dei rivolgimenti nazionali 
da allora, e avere l'impressione che, 
tuttavia, qualcosa ê successo; ma 
sbaglia: Cuba, Algeria, Vietnam, 
Cina, Turchia, India, la stessa 
Russia, niente altro che «momenti 
della latta a morte fra le potenze 
imperialiste piccole o grandi per 
acquistare un controllo sui mercato 
mondiale». Quale la conquista, in 
questo senso, del Vietnam? Mahl E i 
paesi che, o partendo da una rivolu­ 
zione proletaria (Russia) o da aitre 
condizioni (paesi dell'Est, schiacciati 
dalla Russia) oppure da rivoluzioni 
democratico-borghesi (Cina e Cuba), 
si autodefiniscono socialisti? Questi 
sono, tutti, grandi e piccoli, «un 'e­ 
spressione particolare della tendenza 
universale al capitalisme di Stato, 
esso stesso espressione della deca­ 
denza del capitalisme», Si dà il caso 
che prima non c'era, se non in parte, 
il capitalismo. Ma improvvisamente 
vi si è espresso già a.livello di Stato! 
Oggi, si nasce vecchi e decadenti... 

Lasciamo perdere, qui, le forme 
che certe economie prendono oggi, 
trovandosi di colpo, dopo un corso 
storico in gran parte precapitalistico, 
in· mezzo all'economia mondiale 
imperialista; ma si tratta o no di 
rivoluzioni? A questo si 'deve rispon­ 
dere. La scoperta - per noi veramen­ 
te sensazionalel - è che non si tratta 
di paesi socialisti. Ma ridurre la que­ 
stione a ciô, è cadere dall'indiffe­ 
rentismo all'idiozia. 

L'argomento che la borghesia, 
dopo preso il potere, non è amo­ 
revole con i proletari ed è invece 
dolce con l'imperialismo dominante, 
è una scoperta che doveva avverarsi 
col 1914? 0 che doveva essere fatta 
dalla CCI? Ma hanno mai sentito 
parlare della rivoluzione francese, 
costoro? E della posizione bolscevica 
rispetto alla rivoluzione borghese in 
Russia? La critica andrà bene per i 
riformisti, che sono borghesi e 
quindi negano il carattere antiprole­ 
tario della rivoluzione borghese; o 
per la loro espressione nello stalini­ 
smo, che ha fatto della· "tappa" 

borghese la sua tappa. Ma tutto il 
reale contenuto della «questione 
nazionale» ne resta fuori. 

Quando si vuole colpire più in là, 
infatti, si fa la cilecca più completa. 
Gli imbecilli, in un articolo dello 
stesso numero citato, polemizzano 
con noi, parlando delle repressioni in 
Cambogia e affermando che «ne/la 
Jase deca<!ente del capitalismo le 
lotte di liberazione nazionale non 
rappresentar,o qualcosa di progres­ 
sivo, o costituiscono una tappa che 
puo essere - e qui citano noi "spinta 
fino in fonda e superata in una 
rivoluzione proletaria "». Il servizio è 
completo: noi diremmo, pare, che la 
rivoluzione palestirtese cos,' corn 'è 
puô essere spinta fino in fondo, e 
quindi facciamo un egregio servizio 
ai cambogiani che distruggono i vil­ 
laggi contadinil Chiaro, no? 

Noi non· diciamo - corne non 
- diceva Lenin - che, in astratto, una 
determinata rivoluzione borghese 
possa spingersi fino al suo massimo 
livello e «trascrescere» in rivoluzione 
proletaria. Sarebbe un'orrenda mi­ 
stific~ione (che cortesemente ci 
viene addossata). Ma valutiamo la 
presenza o meno in essa di fattori 
sociali (il proletariato) e politi.ci (l'or­ 
ganizzazione indipendente, e non 
tipo «corrente comunista interna­ 
zionale», dei comunisti rivoluziona­ 
ri), gli stessi fattori della rivoluzione 
russa del 1917, irrisi a suo tempo da 
menscevichi e anarchici; fattori oggi 

· certo assenti - come in ogni volantino 
sottolineiamo - ma della cui neces­ 
sità siamo coscienti, e per cui lavo­ 
riamo, mentre la CCI ci lavora 
contra. 

Non · ci meraviglia per · nulla, 
quindi, che si rispolveri la «Junius­ 
Broschüre» della Luxemb~rg, per 
metterne in rilievo proprio i punti 
criticati da Lenin, salvo citarlo 
quando fa comodo. Del resto, ê lo 
stesso procedimento che si utilizza 
nei confronti della «sinistra italiana•. 

Noi l'avremmo tradita, perchè 
abbiamo rinunciato - e con la mas­ 
sima chiarezza - ad alcune enun­ 
ciazioni che si leggono su «Bilan» a 
proposito della questione nazionale e 
del concerto, cui si rifâ continua- 

. mente la CCI, della formazione del 
partito nel momento rivoluzionario 
(in caso contrario si è «opportuni­ 
sti»I). Sissignore, queste deduzioni 
erano sbagliate. Per noi fanno testo 
il marxismo, la sua espressione nel 
bolscevismo, l'Intermazionale comu­ 
nista, e l'apporto fornito a tutto que­ 
sto colossale insieme di teoria e prassi 
rivoluzionaria dal Partito Comunista 
d'Italia e dai compagni che furono 
prima estromessi dalla sua direzione 
e poi cacciati ~ perseguitati: apporto 
che è scritto nell'attivitâ del partito, 
nelle sue tesi (da Roma a Lione, 
1926), negli interventi sulla tattica 
(in particolare) ai congressi interna­ 
zionali. A questo bagaglio intendeva 
rifarsi «Bilan». Non abbiamo paura 
di dire che ha sbagliato quando, per 
ragioni certo ben comprensibili, non 
è riuscito a rappresentarlo coe­ 
rèntemente. Ma chi è coerente con la 
«sinistra italiana»? Chi si pone in 
coerenza con le sue basi fondamenta­ 
li, o chi si allaccia ai suoi brandelli 
meno felici, trasformandoli in «teo­ 
ria»? 

Noi, che non ci rifacciamo alle 
«ondate• ma alle linee politiche, 
vediamo una perfetta coerenza fra la 
nostra impostazione e quanto sopra 
è suécintamente riassunto. Se alcuni 
di noi hanno sbagliato talvolta - e 
certo sbaglieremo ancora- possono 
ben consolarsi, essendoci chi prende 
i nostri errori e li eleva alla quin­ 
tessettza della «nuova teoria» rivolu­ 
zionaria. Si servano pure. . 
(E chiaro che non intendiamo ri­ 

spondere punto per punto aile pun­ 
zecchiature che riceviamo, ma ci 
basta mostrare l'aberrazione di 
presunti «parenti•, ai quali non ci 
sentiamo minimamene legati). 

RIUNIONE GENÉRALE 
DIPARTITO 

La riunione generale di Panito del 
31-X/l-XI è stata interamente dedi­ 
cata all'analisi degli sviluppi dei rap­ 
porti interimperialistici nel secondo 
dopoguerra e del loro ulteriore ina­ 
sprirsi souo la pressione della crisi 
mondiale, e ai compiti che ne derivano 
per il Panito. Un suo riassunto appari­ 
rà in uno dei prossimi numeri. 
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IL PROGRAMMA COMUNIST A 

Sten tata 
lETTERA DAll 'AMERICA 

• npresa 
ln una lettera precedente, apparsa ne/ numero scorso, è stata messa 

in luce la vacuità delle cosiddette misure sociali varate dall'ammini­ 
strazione Caner di fronte ai segni sempre piû allarmanti di una nuova 
recessione. La lettera che ora pubblichiamo completa il drammatico 
quadro. 

Una «nota stonete» 
È venuta dai minatori dei campi 

carboniferi appalachiani dell'Ohio, 
del Kentucky e del West Virginia, 
scesi in sciopero il 20 giugno alla 
notizia che, quest'anno, dovranno 
pagare 500 dollari per l'assistenza 
rnedica finora gratuita per contratto. 
Gli scioperanti hanno avuto contro 
direttamente il sindacato, non solo 
in quanto sabotatore dell'agitazione, 
ma anche corne corresponsabile 
della riduzione. lnfatti il fondo 
medico, costituito con i versamenti 
dovuti dalle compagnie, è ammini­ 
strato dall'United Mine Workers 
of America, il sindacato minerario, i 
cui dirigenti lo hanno bellamente 
prosciugato nella migliore tradizione 
del gangsterismo sindacale e in 
particolare dell'UMW A, il cui ex 
presidente è ancora sotto processo 
per aver fatto assassinare nel 1969 
un rivale elettorale. Non stupisce 
pereiô che l'attuale presidente Miller 
abbia atteso d'essere rieletto in giu­ 
gno prima di dare ai minatori la noti­ 
zia del taglio dell'assistenza medica. 
Lo sciopero ha immediatamente 
coinvolto 85 mila iscritti al sinda­ 
cato, la metà del totale, che si sono 
astenuti dal lavoro per 10 settimane, 
fronteggiando, com'è nella tradizio­ 
ne americana, le bande assoldate 
dalle compagnie, con i loro picchetti 
e squadre di difesa armate, E appar­ 
so di nuovo evidente che la lotta di 
classe è sentita, nel momento della 
necessità, corne una guerra guerreg­ 
giata, ehe si è costretti ad ingaggiare 
anche per rivendicazioni difensive, 
di fronte allo strapotere delle compa­ 
gnie. 
Lo sciopero non ha perô bloccato 
tutta la produzione e non ha danneg­ 
giato gravemente l'industria, sebbe­ 
ne a.Ua- fine <li agosto te scorte di car­ 
bone fossero sensibilmente diminui­ 
te. Non tutti gli operai, infatti, sono 
stati coinvolti, soprattutto nei pozzi 
dove la presenza di iscritti al sinda­ 
cato è minore e perciô minore il nu­ 
mero degli interessati alla rivendica­ 
zione. Il cuore dello sciopero è stato 
il Distretto 17 di Charleston (West 
Virginia), centro dell'area carboni­ 
fera, dove interi villaggi e spesso 
intere valli sono popolati esclusi­ 
vamente dalle famiglie dei minatori, 
che vivono a un passo dai pozzi. ln 
questa situazione, la resistenza ope­ 
raia poteva essere, ed è stata, lunga e 
compatta. D'altra parte i 500 dollari 
da pagare rappresentano non solo un 
taglio netto dei bilanci familiari, ma 
un attentato alla copertura delle 
spese mediche che, in famiglie di mi­ 
natori (per un complesso di 800mila 
interessati) i quali tornano tuttora (e 
a volte non tornano affatto) dai pozzi 
con i polmoni bruciati, il fiato corto 
e la classica ·«stanchezza cronica», 
sono una costante notevole del bilan­ 
cio. Addossandole nuovamente ai 
lavoratori, le compagnie si scaricano 
della responsabilità dei danni che il 
lavoro in miniera provoca al fisico. 
Forte in questa regione, la lotta 

non si è perô estesa abbastanza, 
benchè, quando il Distretto 17 ha vo­ 
tato per la continuazione della lotta 
{il 13 agosto), ancora in quattro stati 
lo sciopero continuasse per un totale 
di 75 mila operai. Ma è mancata, per 
la natura stessa della rivendicazione, 
la mobilitazione dei lavoratori non 
sindacalizzati; deficienza che trova 
origine nella pesante divisione creata , 
dai sindacati fra i lavoratori. Ma è 
mancato pure un sufficiente coordi­ 
namento geografico: l'estensione del­ 
J'agitazione si è spenta nelle maglie 
dell'organizzazione sindacale di di­ 
stretto. I dirigenti locali si sono 
tenuti per necessità a contatto con gli 
scioperanti, criticando la direzione 
nazionale e la sua sconfessione dello 
sciopero: non c'era d'altronde un'al­ 
ternativa per non essere respinti dai 
lavoratori. Ma hanno pure lavorato a 
ricondurre la protesta in canali il piû 
possibile innocui, e hanno con suc­ 
cesse impedito il formarsi di un'or­ 
ganizzazione autonoma dello sciope­ 
ro. Alla base il sindacato ha man­ 
tenuto un certo controllo, mentre 
come tale sconfessava l'agitazione: 
questo doppio ruolo ê poi confluito 
ne! por fine alla lotta senza un vero 
risultato. Non è un caso che l'unica 
iniziativa dei sindacati sia stata la 
marcia del 5 agosto di 1000 minatori 
su Washington, di fronte al «grande 
padre bianco», che se ne ê altamente 

· fregato, Conquistatasi comunque 

l'udienza presso i lavoratori mancata 
invece ai dirigenti nazionali, essi 
hanno avanzato terni corne le dimis­ 
sioni di Miller e un'indagine federale 
sull'uso dei fondi medici da parte 
degli amministratori, non osando nê 
opporsi fino in fondo, nè giustificare 
davanti ai lavoratori la richiesta del 
pagamento dei 500 dollari, che era 
poi l'unico vero nodo. (Perchè non si 
creda che vediamo dei pompieri in 
tutti i sindacalisti, ricordiamo che i 
dirigenti locali del distretto 17, Perry 
e Roberts, si sono difesi sulla stampa 
dall'accusa di non aver cercato di 
fermare l'agitazione: «noi abbiamo 
ripetutamente premuto, indicato e 
ordinato ai lavoratori del Distretto 
17 di tornare al /avoro mentre cer­ 
cavamo di trovare soluzioni concrete 
al problema» (In These Times, 7/9). 
Evidentemente, il rifiuto di pagare i 
500 dollari non era «concreto», 
Il 22 agosto, ai dirigenti locali rie­ 

sce infine di far parlare Miller, che 
mette piede in Charleston sotto una 
scorta personale di 10 gorilla (in 
precedenza si era dovuto tenere alla 
larga, «invitando» i minatori dalla 
televisione a tornare al lavoro). 
Un'assemblea con Miller, alti diri­ 
genti nazionali e sindacali locali, ha 
avuto per pubblico 400 minatori 
venuti di persona a controllare. 
Tuttavia, privi di un indirizzo alter­ 
nativo, essi non hanno saputo oppor­ 
si quando, alla fine, l'intero gruppo 
di sindacalisti, locali inclusi, ha 
votato per la cessazione immediata 
dello sciopero, che si è avuta perô 
l' accortezza di chiamare «sospensio­ 
ne» per 60 giorni. Cosl moiti lavo­ 
ratori che cominciavano ad essere 
stanchi hanno potuto tornare in mi­ 
niera con onore; ma lo sciopero ha 
perso molta della sua fotta. Tutta­ 
via, il 24 agosto si , registravano 
scambi di rivoltellate fra i picchetti 
di scioperanti che non si era riusciti a 
far tornare al lavoro e i «thugs» 
inviati dai sindacati a «facilitare» il 

• econornrca e malessere 
sociale crescente 

ritorno al lavoro. Alla fine di agosto 
25 mila scioperavano ancora, e a 
metâ settembre lOmila - lo sciopero 
perô rientra inesorabilmente, ma. a 
fatica, e a causa della divisione 
ormai verificatasi fra gli scioperanti. 
I minatori non si sono dunque dav­ 
vero convinti. E fanno bene, perchê 
appena il 7 settembre gli arnmini­ 
stratori dell'UMW A hanno avuto il 
coraggio di annunciare ulteriori tagli 
nei sussidi medici ed anche nelle 
pensioni, come conseguenza della 
sciopero. Poichè le compagnie con­ 
tribuiscono ai fondi sociali dei 
minatori in ragione di un tanto per 
tonnellata di carbone estratta, la 
riduzione della produzione ha lascia­ 
to mezze vuote le casse, e lo sciopero 
si è doppiamente ripercosso sui lavo­ 
ratori, facendo invece economiz­ 
zare aile compagnie. Un gioco di 
finezza! Inoltre Miller, appena fuori 
della portata fisica dei minatori, ha 
contestato le legittimità dell'asssem­ 
blea del 22/8 e quindi della tregua di 
60 giorni in quanto tale. Sarà da 
vedere non solo la scadenza della tre­ 
gua ma anche dell'apertura del 
nuovo contratto (inizi dicembre). 

La fine d'anno promette d'essere 
calda sui campi di carbone. Sembra 
chiaro che al sindacato serve solo 
uno spiraglio d apertura nella con­ 
trattazione per rimangiarsi qualun­ 
que promessa di sciopero. Dal canto 
loro le compagnie hanno pochi moti­ 
vi per mostrarsi «generose»: la 
produzione industriale segna il 
passo, le scorte sono ancora discrete, 
l'offerta di petrolio sembra superiore 
alla domanda, e quindi concorren­ 
ziale rispetto al carbone combusti­ 
bile. Tutto fa prevedere che lo scio­ 
pero, per farsi sentire, dovrâ essere 
lungo e bloccare tutta la produzione. 
Ai minatori toccherâ contare solo su 
se stessi: e dovranno misurare le 
proprie forze dopo la bella ma dura 
prova di 10 settimane di sciopero sel- 
vaggio. · 

Lo sciopero del ferro 
Se lo sciopero del carbone si è 

imposto anche aile fonti ufficiali di 
informazione, quello dei minatori 
del ferro è invece rimasto quasi sco­ 
nosciuto. 18mila minatori dell'Uni­ 
ted Steel Workers of America, che 
raggruppa anche i lavoratori dell'ac­ 
ciaio, hanno fronteggiato nel Minne­ 
sota e nel Michigan le più grandi 
compagnie siderurgiche, quali 
l'U.S. Steel, Bethlehem, Armco 
ecc., proprietarie delle minière di 
ferro della catena dei Mesabi, donde 
proviene il 60% del ferro americano. 
Lo sciopero è «ufficiale» nel senso 
che la direzione dell'USW A non lo 
ha denunciato, ma è certo che non 
desidera che vederne la fine. McBri­ 
de, presidente del sindacato, si è 
posto «al di sopra delle parti», cioè 
ritiene lo sciopero «una pazzia», e 
pensa che d'industria ha bisogno di 
una pace sociale di lunga durata», 
Questo infatti ê lo spirito del 
contratto appena firmato in aprile, 
col quale McBride avrebbe impe­ 
gnato i suoi iscritti addirittura alla 
rinuncia all'uso dello sciopero, salvo 
in questioni di interesse. locale. Poi­ 
chê i minatori chiedono un aumento 
salariale che riduca il divario con i 
lavoratori siderurgici, una riduzione 
di 20 minuti nella giornata di lavoro, 
maggiore sicurezza (si muore più in 
queste miniere che in quelle di car­ 
bone) e migliori condizioni igieniche, 
le compagnie, U.S. Steel in testa, ri­ 
fiutano di trattare perchè si tratta di 
rivendicazioni generali per · le quali 
esiste già il contratto e gli scioperi 
sono proibiti. E. da! loro punto di 
vista, hanno ragione, perchè effet­ 
tivamente le rivendicazioni fonda­ 
mentali dei lavoratori non hanno 
nulla di particolare e locale; inoltre. 
provengono da! maggior centro 
minerario del paese. McBride non 
puô naturalmente riconoscere il ca­ 
rattere generale delle rivendicazioni, 
sia per non estenderle. sia per non 
violare il contratto; nè puô farlo 
accettando di farne un motivo di de­ 
nuncia dello sciopero; ad appena 
quattro mesi da! nuovo contratto 
uno sciopero selvaggio sarebbe un 
duro colpo. Perciô insiste ne! consi­ 
derare la vertenza di carattere locale. 
Egualrnente si comportano i sindaca­ 
listi del Minnesota, anch'essi difen- 

sori dell'agitazione in quanta locale e 
a termini di contratto. Non vi è 
dunque nessuno che lavori per la ge­ 
neralizzazione dello sciopero, e cosl i 
minatori dell'USW A nello Utah con­ 
tinuano a rimpinguare le già notevoli 
scorte di minerale delle compagnie, 
che sotto questo aspetto - con una 
produzione di acciaio in difficoltà - 
non hanno certo problemi: si calcola 
che le scorte attuali bastino per altri 
tre mesi. lntanto le stesse compagnie 
licenziano a tutto vapore. Ma il piû 
vasto sciopero dei minatori del ferro 
da 18 anni a questa parte non trova 
modo di estendersi a tutto il settore! 

Se il sindacato e la sua politica di 
collaborazione fossero rappresentati 
solo dai vertici, essi non costituireb­ 
bero certo un serio ostacolo all'e­ 
stensione delle lotte. Ma è la ramifi­ 
cazione locale del sindacato, i quadri 
attivi localmente, che forniscono la 
presa sui movimento operaio - e 
prendono un atteggiamento diverso 
da quello dei vertici anche se poi tra i 
due livelli non avviene, nei fatti, 
alcuna frattura. È perciô assurdo 
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trovare una tendenza «radicale» 
nell'USW A solo perchè i dirigenti 
locali {e qualcuno nemmeno troppo 
«locale», se ha tentato la scalata alla 
presidenza) sono contrari ai termini 
imposti da! nuovo contratto: in ef­ 
fetti essi stanno attenti a invocare la 
legalità dello sciopero. Se pure fosse 
«tattica», sarebbe disastrosa. 

In questo contesto, è più che 
naturale che i due grandi scioperi 
minerari, pur sovrappostisi durante 
il mese di agosto, non si siano col­ 
legati, malgrado i numerosi punti in 
comune. Quello dell'organizzazione 
e della sua estensione è infatti il 
livello al quale piû efficacemente puô 
intervenire la politica sindacale, che 
non puô immaginarsi, nella situazio­ 
ne economica attuale, e ancor più 
net prossimo futuro, di impedire gli 
scioperi, ma puô tentarne il control- 

lo, impedirne l'estensione, negarnele 
prospettive. Certo, uno sciopero sel­ 
vaggio è molto peggio di uno «caval­ 
cato»: ma sulla distanza puô essere 
ripreso se si è saputa impedire la 
nascita di collegamenti operai. Que­ 
sto il succo della politica sindacale in 

. America, che riceve un appoggio 
decisivo (ma naturalmente è reci­ 
proco) dalla decisione con cui le 
compagnie tengono ferme le loro 
pretese - e gli è facile, quando le 
scorte abbondano e i disoccupati 
sovrabbondano. 

La reazione dei .minatori in 
sciopero ha dimostrato che essi 
sentono la durezza e l'importanza 
delle scontro; ma l'andamento com­ 
plessivo mostra che rischiano di 
andare separatamente verso la scon­ 
fitta. 

L 'offensiva degli industriali 
dell'acciaio. Alla base, la crisi 

L'iniziativa presa dal governo 
americano nella battaglia commer­ 
ciale internazionale intorno alla ge­ 
stione dell'acciaio, appena masche­ 
rata dalla facciata delle «trattative», 
ha trovato il suo avvio ad opera degli 
industriali siderurgici, che hanno 
sferrato una campagna offensiva a 
tutti i livelli. L'interpretazione cor­ 
rente è che si tratti di una lotta fra 
industriali di diversi paesi sui terreno 

· commerciale, in particolare da 
parte americana, contro i giappo­ 
nesi: e questa è anche la versione 
ufficiale delle compagnie siderurgi­ 
che. Ma, se ê vero che questi grandi 
briganti stanno combattendosi l'un 
l'altro e muovendo i rispettivi 
governi per il controllo ( difesa o 
conquista, secondo i casi) di 

maggiori fette di mercato, questa è 
solo una mezza verità, che nasconde 
non solo tutte le «veritâ» collaterali 
spuntate fuori ancora una volta in 
questo «affare» - stretto controllo 
delle compagnie sui -rappresentantl» 
eletti e sui governo, completo asser- · 
vimento sindacale, ecc. -, ma il fatto 
cruciale che questa offensiva, cosi 
apertamente definita, è in realtà un 
attacco alla classe operaia, non solo 
secondariamente e immediatamente, 
ma principalmente e ad effetto dura­ 
turo. 

Non è una scoperta che la siderur­ 
gia, non solo americana, ma mondia­ 
le, ê in crisi da almeno quattro anni. 
L'industria internazionale dell'accia­ 
io rimanda, attraverso la sua condi­ 
zione, un'immagine dello stato del 

OUADRANTE INTERNAZIONALE 
Eurocom unismo iberico 

Santiago Carrillo ha superato anche la prova dell'incontro con la haute 
mad~ilena. _Come ha dichiarato Fraga dopo la calorosa stretta di mano fra i 
due in un circolo alla moda: «Ora conosco meglio Carrillo. Lo vedo come uno 
Spagnuolo, con tutte le virtû e i difetti della nostra razza», Le virtû sono 
chiare: il buon uomo ha proclamato di «cercare il potere per la sofa via della 
scheda» e di deplorare «ogni forma di repressione, sia che avvenga a Santiago 
o a Praga»._I difetti non sappiamo quali siano: non certo quello di essere, co­ 
rne ha aggtunto Fraga, «un puro [!!] comunista» (cfr. The Herald Tribune, 
29-30/X). A Mosca, dove l'hanno trattato a pesci in faccia, Carrillo deve aver 
pensato con nostalgia agli ambienti della crème iberica ... 

Quanto al suo col/ega portoghese Cunhal, proprio in questi giorni ha 
firmato con Soares un «patto sociale» tipo Moncloa: severe riduzioni delle 
spese pubbliche, cominciando naturalmente dai safari distribuiti dai mini­ 
steri (-15%) per le opere di pubblica utilità: nuove imposte; nuovo tetto 
delle rivendicazioni salariali di contra a un tasso d'inflazione a ruota libera e 
via di questo passa. Ci sarà pur qualcuno, finalmente, a vedere in lui «un v;ro 
Portoghese»! . , 

Javeh non basta a tener buoni gli operai 
I nuovi provvedimenti economici del governo israeliano hanno scatenato 

una serie di sciopero selvaggi contra l'aumento del costo della vita, che hanno 
«immobilizzato numerose aziende» (Le Monde, 1-Xl) e andranno via via cre­ 
scendo in durezza e in estensione nei prossimi giorni se l'Histadrut, cioè la 
centrale sindacale, non deciderà all'ultimo momento di «dar prova di maturi­ 
tà» corne g/i chiede il governo. Il 3 novembre, il primo ministro Begin ha 
dichiarato, a proposito dei recenti scioperi: «Abbiamo udito in questi giorni 
voci dai toni simili a quelle dei bolscevichi, voci che, vi assicuro, spariranno al 
più presto, perchè siamo decisi a mantenere la più completa tranquillità nel 
paese» ( La Stampa, 4 /XI). Begin esagera; ma dalle sue parole traspira tutto il 
terrore della borghesia che il movimento operaio scavalchi i confini stabiliti 
dal governo. 

Troverà quest'ultimo ne/le imprese be/liche di cui già si parla una va/vola 
di sfogo alla collera proletaria? 
Egitto insegna - al di là dei confini di razza e religione. 

Quando si è costruttivi 
Luciano Lama è stato intervistato da Le Monde (]-XI) proprio mentre du­ 

ravano gli scioperi dei ferrovieri «autonomi», e si è subito premurato di 
osservare che la colpa non è delle confederazioni, le quali «sono piû respon­ 
sabili», e, lungi dallo svo/gere un 'azione «puramente rivendicativa», ne 
attuano una «costruttiva». Forse perchè il movimento è in rif/usso? Tutt 'altro: 
è solo «un modo nuovo, più maturo [Lama scambia per maturità la 
decrepitezza] se si vuole, di fare del sindacalismo». 

Peccato che, di fronte ad una simile costruttività, al nuovo «sindacalismo» e 
aile -soluzioni socialmente accettabili- da esso proposte, governo e padronato 
non offrano nul/a piû che vaghe promesse, obbligando i Lama ed a/tri sacer­ 
doti dell'Ordine a «mettersi in contraddizione con la propria linea-, Un guaio 
serio: « Noi siamo ben consapevoli che colui che difende ciô che esiste è un 
conservatore [l'operaio che, se non altro, difende il suo sa/ario reale, pecca di 
conservatorismo!] perchè guarda al passato e non all'avvenirè. Ma non ci si 
puô chiedere di fare una politica illuminata [Lama scambia per luce il 
buio ... ] se non cisi offrono gli strumenti-. 
A proposito di avvenire, corne /o vede il Gran Bonzo? Risposta: -Esistono 

moite forze in grado di farci uscire dalla crisi. Preciso: uscire dalla crisi 
salvando i valori del nostro modo di vivere in società. Ci vorranno alcuni 
anni», Aspettiamo, dunque: un giorno, avremo sa/vi i nostri «valori», vivremo 
«in società-, giocheremo tutti a canasta. Salario? Tempo di lavoro? Puah, 
que/li non sono «valori costruttivi- ... 

mercato internazionale assai più 
pesante e veritiera di quella offerta 
dalle cifre della produzione indu­ 
striale net suo complesso. lndustria 
di base il cui mercato è essenzial­ 
me~te quello degli strumenti di pro­ 
duzione o al massimo di beni dure­ 
voli corne le auto, la siderurgia 
quando è in cosl prolungata ·depres: 
sione, mostra chiaramente che sono 
in crisi gli investimenti fissi, il fatto 
che il capitale non si investe corne 
-potrebbe», e a sufficienza, nell'am­ 
pliamento della scala della produzio­ 
ne. Non è certo ad allargare questa 
scala che vien da pensare quando la 

· media delle industrie, negli USA, 
lavora al 75% della capacità e, nella 
siderurgia, anche meno. In breve 
nessun capitalista crede ad unâ 
ripresa reale e stabile: puô scriverci 
articoli, forse; puntarci denaro, no. 

Non ê, quella dell'acciaio, una 
crisi speciale, con caratteristiche e 
rimedi suoi propri e settoriali, 
nell'ambito della crisi generale; ne è 
piuttosto la faccia principale, il noc­ 
ciolo piû duro. Non siamo noi, bensl 
uno dei banchieri intervistati dal 
Wall Street Journal (The W.S. 
Transcript, 1 ° agosto) sui problemi 
dell'acciaio, a dire che d'industrie 
dell'acciaio è probabilmente la più 
basi/are ne/ gruppo delle industrie di · · 
base». Il fatto è dunque che la base 
dell'economia è in crisi da 4 anni; e 
che, alla base, non vi è stata vera 
ripresa della produzione. I dati sta­ 
tunitensi mostrano che dal 1973, 
picco della produzione siderurgica, 
non vi ê più stato un definitivo recu­ 
pero produttivo, ma solo una lunga 
discesa e, nell'ultimo anno, un mi­ 
glioramento cosi relativo che il livello 
attuale della produzione siderurgica 
è pari a quello del 1966! La capacità 
produttiva dei grandi stabilimenti è 
dunque largamente inutilizzata. 

Ma vi è di più: se le compagnie 
americane hanno potuto in qualche 
modo contenere le perdite finan­ 
ziarie, è perchè sono proprietarie 
anche di tutte le miniere di ferro (e 
non solo di questo paese - ah, i 
monopoli! ah, le leggi anti-trustl) e 
possono rifarsi di quel che perdono o 
non guadagnano nell'acciaio con la 
vendita del ferro che, corne le aitre 
materie prime, sale tranquillamente 
di prezzo grazie al fatto d'essere 
monopolizzato: senza di che, la crisi 

· della siderurgia sarebbe apparsa in 
una dimensione maggiore. 

Disgraziatamente, il monopolio 
da un lato si accompagna alla con­ 
correnza più feroce dall'altro. Quai è 
infatti la situazione mondiale delle 
compagnie siderurgiche in tutto il 
mondo? : «L 'industria statunitense 
deve operare in un mondo che ha 
costruito capacità produttiva di 
acciaio in attesa di un 'espansione 
accelerata [ ... ] Tanto il Giappone 
che l'Europa hanno costruito per 
l'esportazione» (Business Week, 
19/IX). In buoni termini, questa si 
chiama sovrapproduzione: o almeno 
sovrapproduzione potenziale e mi­ 
nacciosa, sovracapacità produttiva, 
visto che, per ora, esportando o pro­ 
ducendo al disotto della capacità, la 
crisi dell'acciaio è rimasta parzial­ 
mente contenuta. In effetti, se la 
crisi non è esplosa in tutta la sua vi­ 
rulenza è stato per la capacità pro­ 
duttiva inutilizzata presente nell'in­ 
dustria siderurgica di ciascun paese, 
ma che ciascun paese cerca di scari­ 
care, aumentando la propria utiliz­ 
zazione degli impianti, sugli altri, 
attraverso l'esportazione; la somma 
algebrica non cambia, perchè sui 
mercato non c'è più posto per tutto e 
per tutti! 

In questa situazione si acuiscono 
tanto il monopolio quanto la con­ 
correnza. Le compagnie, che alla 
lunga non possono sopportare il peso 
della capacità inutilizzata, stringono 
accordi di cartello entro ciascun 
paese, fra paesi, e alla fine fra grup­ 
pi di paesi {corne i recenti fra USA, 
Giappone e CEE) per una divisione 
delle quote di mercato e, spesso, di 
produzione. Qu~sta divisione del 
mercato mondiale è già più volte av­ 
venuta anche solo negli ultimi anni, 
le divisioni sono state più volte 
rimesse in discussione da! continuo 
modificarsi dei rapporti di forza 
commerciale, e ristabilite in forma 
più «adeguata» aile nuove situazioni. 
I rapporti di monopolio si rafforzano 
per poter affrontare meglio la bat­ 
taglia, sempre più dura, della con­ 
correnza. Il fatto che dopo ogni con­ 
flitto commerciale (e spesso politico) 
un accordo si sia finora sempre 
ritrovato, · non dimostra che la situa­ 
zione di crisi sia risolvibile, tanto 
meno con la buona volontà, ma, 
all'opposto, clie nessun accordo 
puô mettere fine alla concorrenza, di 
cui riconosce, a posteriori, gli effetti. 
Gli accordi, stabilendo per ciascun 
capitalista del settore un'autolimita­ 
zione della produzione o della fetta 
di mercato, avvengono essenzial­ 
mente a difesa dei produttori più mi­ 
nacciati nelle loro zone di mercato 

(continua a pag. 4) 
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tnidizionali, e. magari nel loro stesso 
mereato nazionale, corne nel caso 
USA, e permettono loro di continua­ 
re a produrre malgrado la scarsa 
utilizzazione degli impianti. Gli 
aecordi non· eliminano la sovrappro­ 
duzione potenziale, ed anzi la ren­ 
dono più drammatica; infatti cia­ 
scun produttore deve eliminare il 
proprio margine inutilizzato, miglio­ 
rando la produttività, il cui risultato 
è maggiore produzione da riversare 
sui... mercati altrui. Ogni trattato 
l,iunque, nascondendo l'eccesso di 
preduzione, potenziale e reale, dà 
una nuova spinta all'accrescimento 
della capacità produttiva con cui i 
singoli capitalisti cercano di conqui­ 
starsi migliori posizioni sui mercato, 
E facile vedere in proiezione che, 
raggiunto il livello al quale sarà 
impossibile contenere tutto ciô, 
l'esplosione della crisi troverà un 
materiale accumulato tanto maggio­ 
re, e sarà tanto più profonda- perchê 
tanto piû grande è il capitale fissato 
in impianti e prodotti. Dilazionato, 
il «crack» tende a diventare più mi­ 
naccioso. 
Ma nella crisi non è implicato il 

solo aeeiaio. Piû diventano pesanti .i 
costi finanziari e politici della con­ 
correnza intemazionale, piû la si­ 
derurgia di agni paese ha bisogno del 
supporta di banche e cartelli bancari 
e dei geverni; gli accordi interna­ 
zionali stessi, che avvengono a livello 
.govemativo, sono una conseguenza e 
un rafforzamento di questo fenome- 

no. Nel grande «affare» sono sempre 
più coinvolti i centri finanziari e i 
bilanci statali; beninteso, non è da 
oggi che la siderurgia riceve sov­ 
venzioni e talvolta addirittura viene 
nazionalizzata; ma la situazione 
critica attuale impegna una massa 
ancor maggiore di credito e capitale 
ne! sostenerla. La crisi dell'acciaio 
non puô essere lasciata a se stessa, 
corne se si trattasse della crisi della 
produzione dei giocattoli, dato che la 
siderurgia -ê la più basilare delle 
industrie di base». Quindi, mentre la 
ripresa dell'ultimo periodo è avve­ 
nuta nel campo delle aitre industrie· 
leggere, e ha determinato i favorevoli 
indici produttivi complessivi che 
alimentano l'ottimismo ufficiale, 
poco ha migliorato la situazione del­ 
l'acciaio - ma ê vero ancor più l'op­ 
posto, che cioè un drastico aggra­ 
varsi della crisi de1 settore coinvol­ 
gerebbe tutto il resto. E allora, 
finchè si puô, si contratta; e anche 
da parte di chi, forte esportatore 
corne il Giappone, apparentemente 
non avrebbe interesse a farlo; pre­ 
mono ovviamente, e pesantemente, 
fattori politici, ma questi non sono 
che il riflesso del fatto che la crisi 
della siderurgia non puô avvenire in 
una sola delle grandi aree di pro­ 
duzione del monda, per esempio 
negli USA, senza riflettersi sull'in­ 
tero mercato. Cosl, la filosofia con­ 
correnziale si adatta ad essere «vita 
tua, vita mea», 

Il terza escluso 

,,(. 

Essendevi un cartello dell'acciaio 
in Europa occidentale, con quote 
nazionali di produzione e mercato 
prefissate (e spesso e volentieri non 
rispettate), e unulteriore accorda fra 
Europa e Giappone, in virtù del 
qua\e, e di aitre cencessioni, il Giap­ 
poae ha lin.titato drasticamente Je 
proprie esportazioni di prodotti si­ 
derutgici in Eoropa, ad essere mi­ 
aaeeiate ê rimasto il mercato dell' ac­ 
ciàio americano. L'accordo Cee- 

. Giap.pane è del 1975; nel 1976 
l'esportazione di acciaio. giapponese 
negli USA era cresciuta del 36%. I 
dati paniali del deficit commerciale 
americano complessivo di quest'an­ 
no .promettono un nuovo record a 
fine '77. Con il solo Giappone il de· 
ficit complessivo, in questi primi sei 
mesi, è stato di 5 miliardi di dollari, 
quasi quanta i 5,4 miliardi dell'in­ 
tero anno passato. 
D'altra parte, tutto ciô non è 

l'effetto puro e semplice degli 
accordi commerciali dei concorrenti. 
L'industria americana ha avuto 
tempo e modo di perdere nella 
siderurgia il suo primato mondiale 
postbellico, ed oggi risulta superata 
in produttivitâ assoluta di almeno il 
20% dal Giappone (alcuni calcolano 

· addirittura un divario del 50%), e 
praticamente eguagliata da moite 
industrie europee; inoltre l'une e le 
aitre aggiomano le loro tecnologie a 
un ritmo molto più veloce. Colpa 
dell'assenteismo dei capitalisti ame­ 
rieani? La spiegazione dei giornali 
economici è un po' più ... marxista: 
«Gli USA. che uscirono dalla secon­ 
da guerra mondiale con l'industria 
intatta, sono -stati piû lenti del resto 
del mondo ad andare avanti con i 
nuovi tipi di fornace (ad ossigeno, 
·BOF)» (Business Week, cit.). Questo 
procedimento è applicato nell'80% 
degli impianti in Giappone, nel 
'72% in Gennania, ne! 68% in 
Francia e infine nel 63% negli USA; 
perfino la colata continua dâ solo il 
10% del prodotto americano contro 
il 28% in Germania e il 31 % in 
Giappone. Poichê non si tratta di 
dati isolati ma di tendenze oggettive, 
è facile prevedere che i nuovi accordi 
commerciali, per quanto favorevoli 
all'industria americana, daranno 
breve sollievo alla situazione. 

Il nr, doppio. l 5 / 16, octobre 
1977, di . 
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I capitalisti americani dell'acciaio 
hanno perciô obiettivi ben precisi: 
nell'immediato, migliori condizioni 
commerciali, imposte tramite il 
potere statale (a che scopo pagare, 
altrimenti, una milizia mondiale?); 
tranquillità e più alti prezzi sul mer­ 
cato nazionale, e miglioramento 
della competitivitâ all'estero (il che si 
risolve proprio in quel «dumping» 
-concorrere con con bassi prezzi 
all'estero rifacendosi con prezzi di 

monopolio all'interno- di cui accusa­ 
no i concorrenti); quindi ristruttura­ 
zione e costi più bassi -anzitutto, è 
scontato, i salari. Va perô ripetuto 
che la tendenza generale alla perdita 
di competitività internazionale non è 
invertibile nemmeno cosi. Non si 
rinnova in breve tempo una grande 
industria con impianti fissi cosl 
imponenti: e soprattutto non lo si fa 
del tutto nemmeno a tempi lunghi, 
quando l'investimento è decisamente 
più redditizio all'estero. Non è forse 
perciô che il capitale americano si è 
investito, fra l'altro, nella siderur­ 
gia giapponese («gli USA hanno aiu­ 
tato a costruire l'industria giappone­ 
se dapo la guerra; e guardate che 
succede», strillano i sacerdoti dell'i­ 
pocrisia nazionale), trovandolo assai 
più profittevole che l'investimento 
nel sovraffollato mercato nazionale? 
E non è ancor oggi tanto meglio 
investire, magari proprio nella side­ 
rurgia, in Corea, Brasile, Australia? 
Non per pretendere che il capitale 
metta da parte le sue leggi, ma 
appunto per evidenziame le conse­ 
guenze, bisogna notare che i profitti 
siderurgici americani, se si risolle­ 
veranno una volta ottenuti i vantaggi 
richiesti e i più alti prezzi domestici, 
non si investiranno nella «ricon­ 
versione- all'intemo più che non 
abbiano fatto nei decenni preceden­ 
ti. Non ê un mistero per nessuno, e il 
citato Wall Street Transcript lo con­ 
ferma, che le compagnie americane 
sono multinazionali e tendono a 
rifarsi all'estero (e quindi ad investir­ 
vi a questo scopo) delle perdite in 
USA. 

Tutto il programma perciô si ridu­ 
ce a due punti ben chiari: protezione 
commerciale e ristrutturazione con 
relativo taglio dei safari. Con queste 
idee, che ben si possono dire «poche 
ma chiare», i siderurgici americani, 
coordinati -grandi e piccoli- fra loro, 
sono partiti in estate in una crociata, 
che è culminata da metâ settembre 
in poi. Una crociata che è quanta di 

. piû massiccio -e cinico- sia dato 
immaginare. 

«Bethlehem Steel cerca 
battaglia leale» 

La necessitâ di una grande cam­ 
pagna di lancio e sostegno delle 
proprie richieste, sulla quale le 
compagnie si sono mosse tutte (U.S. 
Steel, Bethlehem, Armco, Republic, 
National, ecc.) si ê imposta per un 
duplice ordine di considerazioni. 
Anzitutto, la richiesta di protezione 
commerciale imponeva di sollevarè 
un «casus belli» giusticativo agli 
occhi sia del concorrente (sbandie­ 
rando rischi comuni ben sottolineati) 
sia dell'elettore americano o, corne 
anche si dice, del consumatore, sulle 
cui tasche peseranno gli aumenti di 
prezzo dell'acciaio attraverso gli au­ 
menti riflessi dei prezzi di quasi tutte 
le aitre merci. Il govemo, la cui di­ 
sponibilità a soddisfare le richieste e 
a difenderle in sede internazionale 
era ovvia, ha avuto anch'esso biso- 

, gno di questo fumo negli occhi del 
cittadino media. Una nuova e piû 
precisa identificazione, insomma, 
dell'interesse capitalistico con quello 
di tutta la popolazione, ivi compresi 
salariati, disoccupati e giù scenden­ 
do. Cosicchè la grande campagna ha 
chiesto protezione gridando che non 
si trattava di chiedere protezione, 
di «tornare al protezionismo- (corne 
se non fosse arcinoto che tutti i paesi 
già proteggono le loro industrie), ma 
di ottenere le condizioni di una 
battaglia concorrenziale -leale-. Ne! 
manifesta della Bethlehem Steel 
apparso su tutti i giornali si leggeva 
che, poichè i concorrenti stranieri 
sono sostenuti dai loro governi. 
I'industria americana ha il diritto di 
essere posta in condizioni di parità ... 
come, giudicatelo voi: • Washington 
deve aiutarci»! L'interessante è poila 
misera fine della libera concorrenza 
e annesse cianfrusaglie della retorica 
degli economisti. sempre pronti a 
tirarla fuori quando si tratta di 
magnificare il sistema sociale esi­ 
stente. «Libero scambio, si. Ma 
leale!», e via a chiedere che tutti i 
concorrenti siano messi in condizioni 
di parità. Dunque. «libero- ma -so­ 
stentato»: è proprio il casa di dire 
che il libero scambio va in giro con le 
stampelle! 

In seconda luogo, si trattava di 
convincere i lavoratori. in particolare 
quelli metallurgici, che i loro mali 
vengono ... da! Giappone. L'argo- 

una 

mento chiave è stato: i concorrenti 
«esportano disoccupazione», che è 
una bella soluzione linguistica per 
dire: loro ci fregano, e noi vi licen­ 
ziamo. I primi licenziamenti nella si­ 
derurgia connessi con tutta la 
faccenda si sono avuti giâ all'inizio 
dell'anno, a febbraio, in California, 
in tre impianti della non grande 
Kaiser Steel, per un totale di 2750 
lavoratori, assieme ad altri 550 licen­ 
ziamenti, di poco precedenti, di una 

· ditta appartenente al complesso 
multinazionale della Lyng Temco 
Vaught (LTV). Durante l'estate si 
sono avute le prime avvisaglie che il 
grosso dei licenziamenti era stato 
tenuto in caldo per un'azione con­ 
certata: 3800 licenziamenti in luglio 
a Johnstown., nella Bethlehem; 250 
alla Armco di Houston, in agosto. 
Dopo di che nulla meglio che il sus­ 
seguirsi degli avvenimenti puô ren­ 
dere l'idea del dispiegarsi su più 
piani della massiccia manovra, della 
quale US Steel e Bethlehem, rispet- 

. tivamente prima e seconda per 
importanza, hanno assunto la dire­ 
zione. 

Alla metà di settembre la US Steel 
annuncia che «probabilmente- sarâ 
-costretta- a chiudere uno dei suoi 
maggiori impianti, il South Works di 
Chicago, causa la concorrenza sleale 
dei Giapponesi; e intanto licenzia i 
primi 2500. chiudendo poco dopo 
anche due fornaci minori; e sono 
altri 500. Ai « fortunati- che non 
hanno ancora perso il posto, si 
« suggerisce» di «lasciar perdere­ 
richieste di adeguamento delle paghe 
al costo della vita. I giornali si riem­ 
piono di cifre di indubbia provenien­ 
za che dimostrano corne. concessa 
anche la superiorità tecnica. sia 
assolutamente impossibile ai giappo­ 
nesi vendere in America ai prezzi a 
cui realmente vendono. e trame un 
profitto: dunque. sono sussidiati in 
patria e fanno -dumping-. Concor­ 
renza sleale! 

La Bethlehem (evidentemente a 
nome e con i fondi di tutti. visto che 
parla per tutti· ed è la sola a 
farlo) lancia una campagna pubbli­ 
citaria contre la .. concorrenza sleale-, 
ed è qui che si legge la felice trovata 
della .. esportazione della disoccupa­ 
zione-. Contemporaneamente an· 

nuncia 3500 licenziamenti entra di­ 
cembre allo stabilimento di Lacka­ 
wanna, a causa della concorrenza 
straniera. Si forma uno «steel 
caucus». un gruppo parlamentare in 
difesa degli interessi siderurgici, che 
subito raccoglie 150 congressisti e 25 
senatori, oltre ai sindaci delle 
maggiori città interessate. A dare la 
sveglia a questi «rappresentanti del 
popolo», a cui il battage pubblicita­ 
rio e i contatti diretti avevano giâ 
insegnato la filastrocca, viene il 
colpo di scena programmato in cre­ 
scendo: nella cittadina tutta siderur­ 
gica di Y oungstown, la Y oungstown 
Tube and Sheet (del complesso 
Lykes) chiude il maggiore stabili­ 
mento locale, in quanto troppo vec­ 
chio per potervi installare economi­ 
camente gli impianti anti-inquina­ 
mento previsti per legge ( obiettivo 
collaterale della campagna ê otte­ 
neme la riduzione) nella situazione 
corrente di sleale concorrenza stra­ 
niera, ecc. ecc. Sono cosl 5000 
licenziamenti diretti e circa 2000 
indotti. Ma la produzione viene 
trasferita in un nuovo impianto 
nell'Indiana. Il giorno dopo, lo «steel 
caucus» dichiara, tramite il rappre­ 
sentante di Birmingham, centro 
siderurgico dell' Alabama (si puô mai 
indovinare di chi sono rappresen­ 
tanti questi eletti delle città indu­ 
striali e di popolazione proletaria e 
da chi sono eletti?), che i produttori 
giapponesi stanno «esportando di­ 
soccupazione» e che «se i nostri amici 
[al governo] non sono capaci di 
trovare un modo di aiutarci, trove­ 
remo i mezzi per aiutarci da soli» 
(New York Times, 22 settembre). È 
lavoce della Bethlehem e compagni. 
Il sindacato siderurgico, l'USW A, 
deve alfine muoversi. .. presentando 
al govemo federale una petizione a 
favore del blocco delle importazioni 
d'acciaiol 
Il 22 settembre l' Armco licenzia 

650 operai, un decimo dei. dipen­ 
denti dello stabilimento di Middle­ 
town. La U.S. Steel annuncia per il 
prossimo futuro il licenziamento di 
1000 tecnici a Chicago-Gary. In 
Pennsylvania la bancarotta dell'Alan 
Wood, un'impresa minore, lascia 

altri 3000 senza lavoro. Ancora la 
L TV, tramite una consociata, pro­ 
gramma 330 licenziamenti. 
li 27 il governo comincia a muo­ 

versi. li segretario per il commercio è 
inviato in Giappone ad amrnonire 
che la situazione commerciale è 
.. inaccettabile- nel complesso, ma 
specialmente per l'acciaio. Il 28. 
stessa avvertenza agli europei: Car­ 
ter non ê disposto a trattare per «una 
divisione del mercato internazionale 
dell'acciaio- ... seconda le proposte 
francesi. I 5000 licenziati di Youn­ 
gstown ricevono il riconoscimento 
ufficiale di vittime della concorrenza 
straniera, che frutta loro l'elemosina 
di un'aggiunta al normale sussidio di 
disoccupazione, ma molto di più aile 
compagnie, che non ci rimettono un 
dollaro e vedono sancito il principio 
che i licenziamenti sono colpa dello 
straniero, con tutti i corollari. Visto 
che le cose sono ormai avviate, 
Carter puô anche sfoggiare una par­ 
venza di « indipendenza di giudizio-: 
«Non credo che ci sia bisogno di 
alcun cambiamento della nostra legi­ 
slazione sulle importazioni», mentre 

si preme per un accorda intemazio­ 
nale che le riduca. Questo il 29. 1130 
la Bethlehem licenzia 2500 impiegati 
alla sede centrale di Bethlehem. No­ 
tizie di altri licenziamenti giungono 
da Illinois, Ohio, New York, Penn­ 
sylvania. A questa data la battaglia 
dell'acciaio "contra i Giapponesi" 
ha fatto almeno 20.000 vittime fra i 
lavoratori, senza la minima reazione 
o resistenza. Il 3 ottobre, «senza 
alcuna modifica nella nostra legisla­ 
zione-, le S maggiori societâ espor- · 
tatrici giapponesi sono imputate di 
concorrenza sleale da! Tesoro ameri­ 
cano, e assoggettate a un dazio sup­ 
plementare del 32%, per rendere il 
commercio -leale». Le compagnie, si 
noti, avevano valutato al 30% circa il 
vantaggio giapponese nei costi. Al­ 
leggerimenti fiscali e prestiti age­ 
volati si aggiungono nelle previsioni 
a favore della siderurgia americana. 
I frutti della grande campagna 
prendono forma. E tuttavia ancora il 
7 ottobre altri 600 operai della 
National Steel sono licenziati a Great 
Lakes. È probabile che la serie sia 
destina ta a continuare un bel po'. 

Perch« la classe operaia 
tinore non ha reagito7 

Non vi è ormai più dubbio che 
questo episodio di lotta, apparente­ 
mente commerciale in senso strette, 
è anche di più un attacco diretto e 
formidabile alla classe operaia ame­ 
ricana. È probabile che i licenzia­ 
menti continueranno fino a toccare 
una quota prefissata, che sarà all'in­ 
circa il 10% dei 472 mila operai si­ 
derurgici del paese; questo infatti è il 
livello al quale la Bethlehem ha ri­ 
dotto effettivi e produzione, e c'è da 
credere che tale, all'incirca, sia la 
misura considerata in «eccesso» sulle 
necessità. Se cosl fosse, i licenzia­ 
menti starebbero ancora solo a metà 
strada. 

Naturalmente, di pari passo coi li­ 
cenziamenti vanno le riduzioni sala­ 
riali. La U.S. Steel è stata già 
abbastanza chiara. L'ultime degli 
«studi» govemativi insiste sull'inuti­ 
lità della protezione commerciale se 
non si riducono i costi -e questo non 
ê meno chiaro. Le compagnie hanno 
dunque ottenuto il risultato di licen­ 
ziare seconda le esigenze della ri­ 
strutturazione ed eliminazione del­ 
l' «eccesso» di manodopera, attri­ 
buendone la colpa allo straniero e 
sfruttando la concentrazione nel 
tempo dei licenziamenti corne mezzo 
di pressione, non solo e non tanto su 
un governo fin troppo ben disposto, 
ma sulla classe operaia stessa, il cui 
effetto comincia oggi, ma dovrà 

iskra edizioni 

« documentaria » 

RELAZIONE DEL PARTITO 
COMUNISTA D'ITALIA AL 
IV CONGRESSO DELL'I.C. 
[pp. 148, L. 2.8001. 
La descrizione della situa­ 

zione economica e sociale in · 
Italia e dell'attività svolta dal 
Partito cornunista, il suo pro­ 
gramma d'azione per l'imme­ 
.diato futuro, nel periodo del­ 
la offensiva fascista. 
In appendice: rnanifesti, mo­ 

zioni, articoli, documentazio­ 
ne varia sulle questioni sol­ 
levate dalla Relazione. 

* * * 
Trotsky - Vujovic - Zinoviev 
SCRITTI E DISCORSI SULLA 
RIVOLUZIONE IN CINA 1927 
[pp. 300, L. 3.800). 
Uscendo nel cinquantesi­ 

mo anniversario dell'olocau­ 
sto proletario di Shangai e 
di Canton, questo volume vuol 
essere un omaggio sia al gl­ 
gantesco movimento operaio 
sviluppatosi in Cina nel bre­ 
ve arco di un quinquennio, in 
parallelo con un vasto e com­ 
battivo movimento contadino, 
soffocato nel sangue ad opera 
della borghesia 'locale e del­ 
l'irnperialismo, sia all'estrema 
battaglia condotta in sua di­ 
fesa dall'Opposizione russa 
nei pochi mesi precedenti la 
sua scontitta sotto il fuoco in­ 
crociato dei sostenitori della 
teoria del « socialismo in un 
solo paese ». 
Le Test di Zinoviev ,(mai 

pubblicate in italiano), gli 
scritti di Trotsky (alcuni pub­ 
blicati per la prima volta ne·· 
gli Stati Uniti ne! 1976), gli 
intcrventi suoi e di Vujovic 
al plenum di maggio, la Lette­ 
ra da Sanghal, gettano una 
luce che ben si puo chiamare 
tragica su un ciclo storico di 
cul il mondo contemporaneo 
non cessa di subire le vio­ 
lente ripercussioni. 

« sul filo del tempo » 
A. Bordiga 
I FATIORI Dl RAZZA E 
NAZIONE NELLA TEORIA 
MARXISTA 
[pp. 176, L. 2.800). 
L'importante studio del 

1953 è articolato in tre sezio­ 
ni; 1) I rapporti fra riprodu­ 
zione della specie e organiz­ 
zazione economica (con· alcu­ 
ni capitoli dedicati alla trat­ 
tazione staliniana sulla lingui­ 
stica), 2) il peso dei fattori 
nazionali nelle diverse epoche 
storiche, 3) i compiti del pro­ 
Ietariato moderno nel corso 
del processo di sistemazione 
nazionale europeo. 
ln appendice: alcuni fill del 

tempo su questioni particola­ 
ri collegate al tema. 

* * * 
A. Bordiga 
ECONOMIA MARXISTA ED 
ECONOMIA CONTRORIVO­ 
LUZIONARIA 
[pp. 260, L. 3.000]. 
Sono qui raccolti: Vulcano 

della produzione o palude del 
mercato? - Traiettoria e cata­ 
strofe della forma capltallstica 
nella classica monolltica co­ 
struzione del marxlsmo; ri­ 
spetti vamen te usciti nel 1954 
e nel 1957. 
In appendice: La teorla del 

plusvalore dl Carlo Marx, ba­ 
se vlva e vitale del comuni­ 
smo, apparso net 1924 in 
« L'Ordine Nuovo», in polemi­ 
ca con le tesi di Graziadei a 
proposito della teoria marxi· 
sta del valore. 
Un esempio magistrale del 

legame fra l'analisi economica 
scientifica del marxismo e il 
programma rivoluzionario del 
proletariato. 

----- 
lnultrare le richieste diretta· 

mente alla lskra edizioni, via 
Adige 3, 20135 Mi/ana, versando 
l'importu dell'ordinazione sul 
c:untu corrente postale numero 
10243202. 

ancora farsi sentire in futuro corne 
pressione sui salari degli occupati. 

Ma perchè ad un'ondata di 
scioperi estesasi dal Sud al Nord e da 
una costa all'altra non è seguita la 
minima reazione operaia, almeno 
sinora? Vi sono cause di fondo 
generali. Vi è il peso della rapidità e 
perfezione dell'attacco, concentrato 
in poche settimane e fiancheggiato 
senza la minima esitazione dai sinda­ 
calisti: questi non hanno dovuto per­ 
dere tempo a trovare un'adeguata 
soluzione pompieristica - sapevano 
già in anticipa. A Cleveland, il 21 
settembre, hanno persino tenuto una 
manifestazione di protesta contra le 
importazioni e a sostegno della 
famosa petizione (che è corne dire, 
delle tesi degli industriali). Tutto 
questo avrebbe potuto avere ancora 
un'efficacia relativa, se non fosse esi­ 
stita una reale, tangibile, estrema 
«riserva» per i licenziati: quella di 
sussidi sociali pari al 70% det'salario 
netto, più il sussidio speciale in 
quanta «danneggiati dalle importa­ 
zioni»: il tutto perla durata massima 
di un anno. Questa, che in realtà è 
una elemosina, è perô stata l'offerta 
di un'illusione di «salvezza» indivi­ 
duale per operai licenziati di colpo, 
senza nessuna prospettiva di resi­ 
stenza, in una situazione in cui ci 
sono 6,5 milioni di disoccupati uf­ 
ficiali, e naturalmente ingannati e 
dispersi dal disfattismo di organismi 
sindacali che non sono minimamente 
i loro strumenti di organizzazione 
permanente di difesa. Non uno scio­ 
pero è stato dichiarato. La solida­ 
rietà nazionale, rafforzata dallo 
spettro del Giappone, non ha 
mostrato brecce; parlamentari, go­ 
verno, si sono prontamente mossi al 
suono di una stessa musica. In tutto 
ciô, lo sciopero dei minatori del 
ferro, dipendenti dalle stesse compa­ 
gnie siderurgiche, non solo è restato 
da parte, ma perde sempre più spe­ 
ranze di riuscire, e probabilmente 
verrà fatto bersaglio dell'accusa di 
indebolire l'industria favorendo r .. e­ 
sportazione della disoccupazione»: 
nessuno noterà, invece, che le 
compagnie stesse, per spezzarlo, 
importano dall'estero minerale · di 
ferro. E lo sciopero, confinato in 
«vertenza locale» dai sindacalisti pre­ 
sunti "duri", mentre già si svolgeva 
la manovra dei licenziamenti di ope­ 
rai della stessa categoria e sindacato 
e dipendenti dallo stesso padrone, 
non ha potuto catalizzare lotte più 
ampie, il che è sempre, in questi 
casi, una condanna per lo sciopero 
stesso in sé. Nell'attuale poco con­ 
fortante panorama, scioperi corne 
questo o, ancor più, <.orne quello del 
carbone, possono .lasciare poca 
traccia. 

· Sembrerebbero qui presenti tutti 
gli elementi decisivi della crisi eco­ 
nomica e della esplosione sociale: in 
effetti, oppressione e miseria sono 
realtà massiccie e quotidiane, in au­ 
mento. Eppure sembra anche che i 
vari elementi facciano una gran 
fatica ad incontrarsi, e se in qualche 
misura quelli della crisi economica 
hanno prima o poi un loro corso 
meccanico, non altrettanto puô dir!?i 
della crisi sociale. Non vi è forse 
paese dove la presenza attiva e cata­ 
lizzante del partita proletario sia og· 
gettivamente più necessaria ed ur· 
gente. 

Il seguito della serie di artlcoli 
SULLA VIA DEL "PARTITO 
COMPATTO E POTENTE" 

DIDOMANI 
riprenderà col prossimo 

11umero 22 del 26 novembre. 
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CRONACHE INTERNAZIONALI CORNO D'AFRICA 

·CONTRASTI INTERIMPERIALISTICI . . 

E MOVIMENTI AUTONOMISTICI 
Nella dichiarazione in dieci punti del dicembre 1974, che annunciava la 

«scelta sociaîista» del Consiglio militare etiopico, la questione delle differenze 
nazionali a/l'interna de/l'ex impero appariva cosi risolta: «l'Etiopia deve 
rimanere un paese unito, senza alcuna differenza etnica, religiosa, linguistica 
o culturale». Un giurista borghese europeo, ben più avvezzo a parlar di 
costituzioni per gabbare gli sfruttati, avrebbe almeno specificato che non 
des« esistere disparùà giuridica/ra le componenti etniche tuttavia esistenti; 
ma è chiaro che il Derg, seguendo la filosofia «socialiste» del/ 'Etiopia Tekdem 
(Etiopia innanzi tutto), non intendeva nè intende sottilizzare sulle questioni 
nazionali corne su quelle di classe, nell 'affrontare le quali dà prova della 
tipica vacuità delle rivoluzioni «da/l'alto» compiute da una borghesia 
incoseguente, giunta al potere perchè spinta a forza da condizioni storiche 
per lo più maturate, come ne/ caso dell'Etiopia, in un contesta più ampio dei 
confini nazionali, 

La «quesrione nazionale» nella logica del vecchio impero 

Lungi dal cancellare a ·colpi di 
deereto le differenze reali esistenti 
nell'ex impero, il brusco risveglio 
dell'Etiopia alla realtà mondiale le 
ha fatto esplodere. Ritrovandosi al 
centro degli scontri interimperialisti­ 
ci in una zona strategica fra le più 
importanti del mondo dopo decenni 
di ibemazione in un anacronistico 
feudalismo, la borghesia etiopica ha 
subito dovuto fare i conti con una 
realtà che sfuggiva alla sua compren­ 
sione appunto perchè la «rivoluzio­ 
ne» non era una rivoluzione; appun­ 
to perchê, in sua mancanza (o 
perlomeno in mancanza di una seria 
battaglia contro la struttura feudale) 
le classi non potevano attingere ai 
suoi insegnarnenti, ben più impor­ 
tanti della scuola di qualunque «con­ 
sigliere» esterno. Perciô sulla que­ 
stione della nazionalità il «socialismo 
specificarnente etiopico» non puô che 
continuare nella logica del vecchio 
irnpero, pena lo smembramento del 
paese e la fine della filosofia Etiopia 
Tekdem. 

La verità è che.jn passato, l'immo­ 
bilità del regime e la salda alleanza 
con l'imperialismo occidentale, uniti 
al fatto che le condizioni che fanno 
del Cornod' Africa un punto strategi­ 
co eosl importante non erano ancora . 
maturate, non permettevano alle 

. spinte séparatiste di assumere il peso 
che oggi hanno, anche in virtù degli 
interessi che fanno convergere aiuti 
ed armi il cui solo limite è la possibi­ 
lità di utilizzo. 
«Il fine essenziale del partito co­ 

munista è la Lotta contro la demo­ 
crazia borghese, di cui si tratta di 
smascherare l'ipocrisia», è scritto 
nelle tesi sulla questione nazionale 
del II congresso dell'I.C. Ne! caso 
dell'Etiopia, non possiarno nemme­ 
no parlare di cornbattere e srnasche­ 
rare un'ipocrisia. La borghesia etio­ 
pica ê coi legata alla sua soffocante . 
origine, dato il basso livello di svilup­ 
po delle forze produttive, che non ha 
ancora raggiunto, checchè ne dica, 
la capacità di usare l'arma demo­ 
cratica. La sua azione si manifesta 
brutalmente corne ai tempi del Ne­ 
gus e ne sono un riflesso sia i 
propositi costituzionali, sia la realtà 
dell'azione pratica, corne dirnostra­ 
no la pretesa di imporre corne lingua 
ufficiale l'amharico, parlato da una 
piccola frazione della popolazione 
che nella stragrande maggioranza 
parla aitre· lingue sernitiche (Tigré, 
Tigrino) e camitiche (Galla, Sidarna, 
Dancalo, Sornalo), l'assoluta incapa­ 
cità di varare una riforma agraria in 
.grado di strappare i contadini 
(1'85% della popolazione) alla loro 
condizione primitiva, diminuendone 
il nu merci attraverso un aurnento del­ 
la produttività agricola e un utilizzo 
razionale delle terre a latifondo, 

degradate a magro pascolo o condot­ 
te· con sisterni feudali, e, infine, l'irn­ 
potenza di fronte alla chiesa etiopi­ 
ca, che controlla il 60% della popola­ 
zione e possiede, corne tutte le 
chiese, terre e ricchezze che non si ê 

osato toccare. Ma non si tratta tanto 
di rirnproverare ad una borghesia in 
ritardo di non fare ciô che non puà 
fare non avendo un proletariato 
aile costole, quanto di capire che 
cosa succede nella regione, quali 
sono i collegamenti internazionali, e 
soprattutto, quali riflessi sulle pro­ 
spettive della rivoluzione mondiale 
puô avere la guerra per il Corno 
d'Africa. 

Non c'ê corne la guerra per irnpor­ 
re organizzazione, centralizzazione, 
coordinamento di tutte le risorse di 
un paese. La borghesia ha imparato 
a suddividere i propri periodi storici 
sulla falsariga delle guerre che vi 
sono divampate, perchè ê da esse che 
ha imparato di più, e, sovvertendo 
l'antico modo di condurle, ê giunta 
ai fiurni di sangue della guerra to­ 
tale, cosi corne totale e senza limiti ê 

il suo dorninio sulla società e poi sui 
mondo. La condotta borghese della 
guerra ê la diretta filiazione del fun­ 
zionamento del sistema d'iil.dustria, 
il che, su un altro piano, permetteva 
a Clausewitz di non vedere soluzione 
di continuitâ fra la vita normale e lo 
stato di guerra. Infatti la vita 
normale per l'epoca imperialistica è l 
normale per l'epoca imperialistica ê 

la presenza continua della guerra, e 
quella nel Corno d' Africa ê solo una 
delle settanta-ottanta che si sono 
cornbattute da! '45 ad oggi; e non 
èneppure essenziale che vi siano 
alleati di un colore piuttosto che di 
un altro o schemi ideologici (si fa per 
dire) da appoggiare o combattere. 
Prima osservazione, dunque, èche la 
guerra impone -e infatti ha imposto­ 
un salto ad un livello superiore di 
sviluppo delle forze produttive e ad 
unaesaltazione estrerna dell'accen­ 
tramento statale. La grande miscela 
esplosiva che oggi si manifesta ne! 
Corno d' Africa è composta in parti 
pressochè uguali e complementari 
da! bisogno di mettere le rnani sulle . 
ricchezze del continente - e il Corno, 
corne abbiamo visto sui n° 16 del 
giornale, è un crocevia obbligato per 
la spartizione della influenza. impe­ 
rialistica in loco - e da quello di 
prepararsi posizioni strategiche in 
vista di una possibile terza guerra 
mondiale. Fra le due esigenze, per la 
questione nazionale rimane ben poco 
spazio, e la guerra fra Etiopia e So­ 
malia con !'Ogaden corne posta in 
gioco, guerra che pur si riveste di 
tale caratteristica e parte da cause 
materiali esistenti, è costretta ne! 
limite di una ripercussione delle lotte 
a coltello fra gli imperialismi. 

Impossibile convivenza pacifica 
somalo-etiopica 

J somali. che da ottant'anni si 
battono per riunire il loro paese, so­ 
no l'unico popolo in Africa ad avere 
un'unitâ etnica che corrisponda 
anche ad una unità territoriale ben 
definita. La loro rivendicazione · di 
una Grande Somalia corne riconosci­ 
mento di questa unità territoriale è 
ineccepibile da! punto di vista giu­ 
ridico. perché sia il Northern Fron­ 
tier District del Kenya, sia !'Ogaden 
dell'Etiopia, sono storicamente parte 
della Nazione Somala e la frammen­ 
tazione deriva esclusivamente dalle 
vicende legate all'intervento esterno 
delle potenze occidentali: l'attuale 
guerra. corne quella del '63- '64, ri­ 
sveglia dunque genuini sentimenti 
nazionali pan-somali. 

ln Etiopia la situazione è più com­ 
i.>tessa. L'Ogaden è stato annesso da 
Addis Abeba di comune accordo con 
le potenze eoloniali che calavano 
sulla zona dopo l'importanza stra­ 
teipca da essa assunta con l'aperture 
de! canale di Suez; .l'Eritrea è stata 

annessa ne! 1962 dopo una votazione 
democratica del suo parlamento; 
ciô non cambia molto le cose, visto 
che la stragrande maggioranza della 
popolazione ha il problema di 
sopravvivere ad una estrema miseria 
e. a parte qualche isola urbana. vive 
in una degradazione notevole anche 
per il contintente africano (l'analfa­ 
betisrno è al 95 % ) . 

«L 'Etiopia è ad una tappa decisiva 
della sua storia e la Nazione deve 
scegliere rra la sopravvivenza e la 
sparizione», scrive un giornale etio­ 
pico chiarnando il -popolo- a sacrifi­ 
càrsi «per assicurare l'avvenire di 
una antica Nazione che è soprav­ 
vissuta ne/la sua storia a numerose · 
prove e tradimenti», Dai canto suo la 
Somalia. per bocca del segretario del 
«Partite · socialista rivoluzionario so­ 
rnalo- (che si definisce marxista­ 
leninista) afferma che «ne/ Corno 
d'Africa sono in corso lotte coin· 
nialiste» ed esse «sono la continua­ 
zione della lotta intrapresa da tutto il 

popolo somalo quando ne/ secolo 
scorso fu assoggettato e diviso dalle 
potenze coloniali». La Somalia, in­ 
somrna, non vede «soluzione di con­ 
tinuità tra la guerriglia iniziata 
ottanta anni fa da Said Mohamed 
Abdullah Hassan e quanto avviene 
oggi». 

Quando crollô il marcio potere 
feudale del Negus, la borghesia so­ 
mala (marxista-leninista, laurea in 
econornia a Yale, corne il suddetto 
segretario) si augurô che i suoi -fra­ 
telli e vicini potessero avere da quel 
momento un régime progressista e di 
cooperare per mettere in liquida­ 
zione l'eredità coloniale dell'impera­ 
tore». Ma le borghesie nazionali del 
Corno d'Africa non hanno ancora 
cambiato i denti da latte che già si · 
cirnentano con «I'ipocrisia della 
democrazia borghese», È questa una 
caratteristica soprattutto delle 
borghesie giunte al potere attraverso 
vicissitudini -esterne» alla propria 
storia: esse assommano in sè i difetti 
e non sono in grado di esprimere i 
rneriti delle loro · precorritrici stori­ 
che. Eredi della loro ·retorica ma 
non del loro slancio, del loro volonta- 

rismo ma non della loro audacia, 
esse traducono delle potenzialità in 
dichiarazioni velleitarie, perchè non 
possono staccarsi dai potenti tutori. 
E vero che sono nate in divisa ca­ 
valcando armi modernissime e nien­ 
te affatto nazionali: ma questo prova 
soltanto (per dirla con le parole 
dell'Internazionale) che è necessario 
«por fine aile illusioni nazionali della 
piccola borghesia su/la possibilità di 
una pacifica convivenza e di una 
eguaglianza tra le nazioni. sotto il 
regime capitalista», Ed ecco che 
'l'URSS, pur essendo un vettore pri­ 
rnario delle tensioni ne! Corno 
insieme agli Stati Uniti, semina a 
piene mani l'ipocrisia piccolo-bor­ 
ghese di una pace impossibile chia­ 
mando i contendenti «a sedersi al ta­ 
volo dei negoziati per avviare un 
dialogo costruttivo in base ai principi 
del rispetto della sovranità e della 
non interferenza negli affari interni», 
e, cosi facendo, confessa aperta­ 
rnente di preferire le cose corne 
stanno, in barba aile questioni nazio­ 
nali irrisolte, per condurre a buon fi­ 
ne i suoi sporchi preparativi di con­ 
correnza all'antagonista americano. 

Intreccio di esigenze di sistemazione nazionale 
e interessi imperialistici in una zona 

srrategicamente importante 

Nella prospettiva, che allora sem­ 
brava vicina, di una rivoluzione su 
scala europea, l'Internazionale Co­ 
rnunista chiamô i popoli sfruttati.ad 
unirsi ad essa nella lotta contro 
l'imperialisrno, elevando la loro 
autodeterminazione a principio in­ 
toccabile. In commissione Lenin 
convenne con Roy e gli altri delegati 
orientali di non parlare, corne possi­ 
bili «alleati», di movirnenti democra­ 
tici borghesi ma di movimenti 
nazionalisti rivoluzionari. Oggi, net­ 
la prospettiva di un'ancora lontana 
ripresa di classe e con un imperia­ 
lismo ben saldo sui suoi talloni di 
ferro, è estrernarnente difficile - 
questa la nostra seconda osserva­ 
zione - che si forrnino e agiscano con 
qualche risultato rnovirnenti insieme 
nazionalisti e rivoluzionari. Tolto il 
secondo aggettivo, restano i Menghi­ 
stu e i Siyad Barre, oppure gli in­ 
nurnerevoli fronti che, pur combat­ 
tendo in armi, non possono contare 
sulle condizioni rnateriali indispen­ 
sabili per dare vita ad una lotta au­ 
tenticarnente rivoluzionaria. Per con- 

cretarsi, essa dovrebb'essere prima 
di tutto antirnperialista: oggi, tutta­ 
via, nella rnaggior parte dei casi i 
rnovimenti arrnati nazionali devono 
appoggiarsi all'esterno per la diffi­ 
coltà di suscitare azioni di massa, le 
sole che possano garantire un'auto­ 
nomia e quindi un alto grado di coe­ 
renza rivoluzionaria nazionale. · In 
questa situazicine, ê fin troppo facile 
per l'imperialisrno, di segno ameri­ 
cano o russo, servirsi delle circostan­ 
ze per rnanovrare ai propri fini 
rnovirnenti, paesi e popoli. L'appello 
ai presunti progressisti naufraga ap­ 
punto contro l'illusione piccolo-bor­ 
ghese di una «pace» fra stati e tra 
classi: non vi è pace fra stati in 
regime capitalista, nè pace tra nazio­ 
nalità, ma solo tregua, finchè non sia 
sovvertito l'equilibrio vigente. 
·In tale situazione, da un lato la 

pressione dell'accentrarnento statale 
provoca spinte centrifughe in.gruppi 
etnici allogeni ai quali esso non offre 
nessuna prospettiva di trasformazio­ 
ne radicale delle strutture econorni­ 
che e sociali con cui legarle a sê, · 

dall'altro le nazionalità oppresse 
mancano di basi rnateriali sufficienti 
per scrollarsi di dosso il doppio gio­ 
go dello Stato accentratore all'in­ 
terno e dell'irnperialismo (e delle 
contese imperialistiche) all'esterno. 

In una regione corne il Corno 
d'Africa, ê difficile stabilire le giuste 
proporzioni fra esigenze nazionali, 
interferenze dell'imperialismo e con­ 
servazione ad ogni costo dell'ex 
impero etiopico. Se la Nazione 
sornala puô dare una solida base alle 
proprie rivendicazioni inglobando 
!'Ogaden e parte del Kenya, anche 
gli Eritrei possono rivendicare una 
propria identità nazionale a nord, 
sui loro territorio. Ma allora hanno 
lo stesso diritto i Galla, che un 
tempo possedevano l'impero e sono 
uno dei gruppi più importanti 
dell'Africa Orientale, con caratteri­ 
stiche etniche specifiche e una loro 
originale organizzazione sociale se­ 
condo classi di età nella parte cen­ 
trale del paese fino ai confini rneri­ 
dionali; lo hanno i. Sidama, eredi del 
regno di Kaffa; i Dankali, padroni 
della costa; i cosiddetti Abissini, 
protagonisti della storia rnoderna del 
paese con relative annessioni, ecc. 

Autodeterminazione, ma poi? La 
guerra nell'Ogaden ha bloccato la 
ferrovia Addis Abeba-Gibuti e quin­ 
di anche il porto di quest'ultirna 
città, sua unica ricchezza. «Siamo 
strozzati -dice il presidente- da 
quando la ferrovia non funziona piû 
e il commercio del porto ne è colpito. 
È necessario che la guerra non duri 
troppo a lungo», Al giornalista di «Le · 
Monde» (19 agosto) che gli chiede: 
-Sul piano militare le garanzie assi­ 
curate dalla Francia le sembrano 
sufficienti?» risponde: «Si, per il 
momento», Intanto, accantonate per 
ora le rivalità tra gli Afar e gli Issa, 
la popolazione di Gibuti «nutre 
sirnpatie» per la Sornalia, essendo i 
Somali buona parte di essa. 
La Sornalia ha 3,3 rnilioni di 

abitanti su un territorio in gran parte 
irnproduttivo (43,6%) o a pascolo 
"secco" (32,3%); solo l'l,5% è col­ 
tivato, il frurnento non è presente, si 
produce un po' di mais, di sorgo, di. 
banane (risp. 1,6; 1,6; 1,4 mil. q.). 
Le sole industrie sono la conserviera, 
l'olearia, la conciaria, la saccarifera, 
ma servono più che altro l'espor­ 
tazione, che infatti elenca nell'ordi­ 
ne: bestiarne, banane, · carne, pelli, 
olio. Il rnaggior cliente ê l' Arabia 
Saudita; il maggior fornitore, l'Ita­ 
lia. Le ferrovie non esistono; le 
strade non superano i 3.400 Km, 
una volta e rnezza quelle della Val 
d' Aosta su una superficie 200 volte 
rnaggiore. 

Quando la Sornalia si autopro­ 
clamô «socialista», si trovô (corne. 
l'Etiopia e corne tutti i paesi che 
devono far fronte a rnillenarie arre­ 
tratezze) a fare i conti con la que­ 
stione agraria, cioè a dover finan­ 
ziare l'industrializzazione con un 

surplus agricolo. 
. Ma la differenza tra riforma agra­ 

ria e rivoluzione nell'agricoltura 
(possibile solo se i contadini parte­ 
cipano alla guerra contro il feudale­ 
simo) è proprio quella che corre fra il 
passaggio indolore da un regime 
feudale ad uno dernocratico-borghe­ 
se e la rottura storica col feudalesimo 
mediante una lotta nazionale rivolu­ 
zionaria. Li sta anche il segreto della 
possibilità di una lotta che sia nello 
stesso tempo antimperialista. In 
mancanza di ciô, l'estrema rniseria 
della Somalia ha costretto i suoi 
governanti ad accettare gli «aiuti» 
dai russi, cui non sernbrava vero, 
data la mancanza di una Task force 
nell'Oceano Indiano, di chiudere lo 
stretto· di Bab el Mandeb, quindi 
il Mar Rosso e il transito per il 
Canale, con due basi strategiche: 
una nello Yemen rneridionale, a 
Aden, e l'altra dirirnpetto, sulla 
costa sornala, a Berbera. 

Con questa presa di posizione, i 
russi rispondevano alla presenza 
arnericana in Etiopia, che aveva co­ 
stituito nell'esercito del Négus uno 
dei più moderni e vasti · apparati 
militari di tutta l'Africa. Con la base 
di cornunicazioni di Kagnew, presso 
I' Asmara, e un alleato sicuro e ben 
arrnato, gli Stati Uniti si sentivano 
abbastanza tranquilli in una .zona 
allora ritenuta bensi importante, ma 
non di primo piano, nello scacchiere 
mondiale. Senonchè gli appoggi 
russi allo Y emen meridionale e la 
base di Berbera, il futuro incerto dei 
francesi a Gibuti (la Francia man­ 

. tiene una forza «esterna» di 22.000 
uomini con 151 aerei da combat­ 
timento, 56 elicotteri, 26 aerei da 
trasporto, 13 navi, la rnaggior parte 
all'imbocco del Mar Rosso) e 
soprattutto una martellante campa­ 
gna dell'industria bellica arnericana 
tra il 1973 e il 1975, che forniva 
dati impressionanti sulle opere mili­ 
tari russe, spinse il senato arnericano 
a decidere ne! 1975 il potenziamento 
delle installazioni aero-navali nell'i­ 
sola di Diego Garcia, in pieno 
Oceano lndiano, cui corrisposero da 
parte sovietica la costruzione di 
un aeroporto a Vanle Une nei pressi 
di Mogadiscio di fronte all'isola e la 
conquista di attracchi e basi a 
Socotra (Yemen), Vishakhapatnam 
(lndia), Chittatang (Bangla Desh), 
Tricomallè (Sri Lanka), Dar-Es-Sa­ 
laam (Tanzania), Beira (Mozarnbi­ 
co), Port Louis (Maurizio). 

Il controllo del Corno d' Africa è 
cosi divenuto una questione di 
carattere intercontinentale, cui non 
puô ovviamente corrispondere la 
soluzione di questioni locali incom­ 
patibili col grande disegno imperia-. 
listico, a meno che, naturalrnente, 
non si sviluppi una saldatura fra 
!'Oriente e la ripresa di classe 
in Occidente, oggi ancora remota. 

(1 - continua) 

L 'ILLUSIONE Dl GUARIRE IL CAPITALISMO DAI SUOI MALI IL «NUOVO ORDINE 
MONETARIO»-ALLA 
PROVA DEI FATII 
(continua da/ numero precedente) 

Da un «nuovo ordlne» 
all'altro 

Ma credere che tutto sarebbe 
sempre andato liscio, e che non si 
sarebbe dovuto pagare nessun prezzo 
per il boom che travolgeva e scon­ 
volgeva la faccia della terra corne 
mai era accaduto nella storia, poteva 
solo la cultura borghese. I dollari 
orrnai, a un certo stadio, piacciono 
anche più dell'oro, perchè, deposi­ 
tati in banca, «sfruttano»: dunque. 
fanno più gola del metallo giallo. 
Non importa che ciô favorisca quel 
rnercato dei capitali -l'eurornercato­ 
che fa passi da gigante ogni anno e 
che, se non crea le crisi rnonetarie, 
certo perô le aggrava e le fa divenire 
travolgenti a causa delle gigantesche 
masse di moneta che è in grado di 
spostare rapidamente da un' «area» 
all'altra. Cosl tutto è andato man 
rnano aggravandosi: i deficit che fino 
al '60 erano «rnoderati- sono divenuti 
sempre più vistosi, mentre l'oro delle 
riserve continuava a decrescere: gli 
USA sono costretti a farsi approvare 
la non-convertibilità di fatto prima 
(1968), e a dichiarare quella ufficiale 
poi (1971). Si potrebbe credere che 
con questa «svolta- il dollaro dovesse 
iniziare il suo declino e avviarsi al 
tramonto corne moneta o -attivo- in­ 
ternazionale. Niente di più errato. La 
spirale infernale che lega gli USA al 
rnondo esterno non si è per nulla 
spezzata: il dollaro resta in ogni caso 
la moneta del maggior paese capita­ 
lista e «guida del mondo- per cui un 
certo ottimismo ê d'obbligo: il 
dollaro deve continuare a regolare, 

malgrado tutti i suoi difetti, la prassi 
economica e finanziaria, se si vuol 
tir are a van ti. 
Il nuovo s. m. i. creato ne! gennaio 

'76 promuovendo a unità monetaria 
intemazionale · il diritto speciale di 
prelievo (DSP) istituito giâ nel '68, 
dà solo un contentino ai paesi che 
volevano farla finita con lo strapo­ 
tere del dollaro. Infatti la nuova 'mo­ 
neta internazionale, copia dell'origi­ 
nale keynesiano del '44 che almeno 
aveva un nome ("bancor") rnentre 
questa si chiarna «nuovo DSP», non è 
agganciata all'oro -giusto corne vole­ 
via zio Sam- ma ha un valore che ê 

dato dalla media ponderata di un 
«panière» di rnonete. Il peso di 
ognuna di queste dipende dalle 
esportazioni del paese che le ernette, 
dalla sua potenza economica e finan­ 
ziaria. Questo criterio, che potrern­ 
mo anche definire gerarchico, resti­ 
tuisce al dollaro quello che sembrava 
gli fosse stato tolto: il prirnato mone­ 
tario. Infatti il nuovo DSP dipende 
per ben il 40% da! dollaro (33% 
direttamente e 7% attraverso il 
dollaro canadese, che segue il corso 
di quello statunitense). ln teoria il 
nuovo DSP ha il suo tasso di cambio 
con ognuna delle rnonete del panie­ 
re, ma in pratica -che è quel che 
conta- si finisce solo per diré che oggi 
equivale a dollari l, 17. Il nuovo 
attivo internazionale, in fondo, non 
lo si sente mai nominare nella prassi 
commerciale, dove continua a dorni­ 
nare il dollaro. Esso non è che una 
-unitâ di conte», una rnoneta ideale 
tipo l'EUR o l'UCE (-unitâ di conto 
della Comunità Europea») con la 
stessa funzione di comoda misura 

rnonetaria unica. Dipendendo da 
rnonete tutte inconvertibili, è essa 
stessa inconvertibile con l'oro e il suo 
valore varia al variare di ognuna e 
del suo potere d'acquisto. In un pe­ 
riodo di inflazione mondiale corne 
l'odierno, ê facile irnrnaginare quale 
stabilità possa avere questa rnoneta 
internazionale. Chi l'avesse tra le sue 
riserve deve certamente attendersi 
che si deprezzi da un anno all'altro, 
mente, al contrario, l'oro che, rnal­ 
grado l'ostracisrno USA, non è stato 
del tutto estrornesso, figura sernpre 
tra le riserve delle banche centrali e 
del FMI, e il suo valore è destinato a 
salire (corne ci dicono le notizie del 
rnercato di questo metallo negli 
ultimi giorni) a dispetto della 
"dernonetizzazione" ufficiale. Que­ 
_sta ne ha soppresso il cosidetto 
potere liberatorio ,(cioè un privato, 
volendo, potrebbe anche rifiutarlo 
corne mezzo di pagamento) e . nelle 
riserve esso figura corne rnetallo pre­ 
zioso, non corne rnoneta. Ma si 
tratta di una retrocessione teorica, 
perchè il suo valore intrinseco non ci 
sarà nessuno a· costringerlo a variare 
se non per brevi periodi, corne hanno 
fatto proprio gli USA scoraggian­ 
done la produzione per l'uso rnone­ 
tario, dato che il prezzo imposto era 
relativamente basso. Ogni rnateria 
prima puô subire lo stesso destino, 
corne insegna la storia degli «scambi 
ineguali». Dunque la nuova rnoneta 
internazionale è molto instabile. 
Instabili sono anche gli scarnbi e lo 
sono per definizione, dato il regime 
di cambi flessibili o fluttuanti che si 
è sostituito anche ufficialmente (di 
fatto si era imposto da solo già da! 
'72 quando l'lnghilterra voile difen­ 
dersi dall'ondata speculativa abbat­ 
tutasi sulla sterlina) a quello dei 
cambi fissi del vecchio s.m.i. 

Il «nuovo ordine monetario» fon­ 
dato su una moneta puramente con- 

venzionale e su cambi sflu~anti è 
anch'esso una contraddizione, e ne! 
suo sviluppo rnostra tutta la sua 
impotenza anche solo ad attutire le 
crisi monetarie e gli squilibri -avanzi 
e disavanzi persistenti delle BdP- che 
ne stanno alla base. 

Ultimi eventi 

Gli ultimi avvenimenti monetari 
di quest'estate, di cui è stato ancora 
una volta protagonista il dollaro, 
hanno già messo alla prova il nuovo 
s.m.i. con i risultati apparsi in luce 
anche nell'assemblea annuale di fine 
setternbre del FMI, al quale, corne 
ad uno stato sovranazionale ( che 
non è), tutti vorrebbero conferire più 
rnezzi per aiutare i paesi in 
difficoltà, ma anche più poteri di 
quelli che già possiede (ne! senso di 

. imporre vincoli insopportabili ai suoi 
debitori e soprattutto di irnporre 

. anche ai paesi eccedentari la politica 
reflazionista). Insornma, il nuovo 
s. m. i. ha le stesse debolezze del 
vecchio: riesce a far da cane da 
guardia contro i deboli, ma non puô 
muovere un dito contro i potenti, 
perchê rnanca la forza fisica di un 
organismo internazionale in grado di 
farne rispettare le norme. Al solito, 
dunque, devono gli USA prestaje 
questa forza. Visto che con le buone 
e con la «ragione- Germania e 
Giappone non intendono fare quanto 
essi pretendono per tentar di rad­ 
drizzare la barca investita dall'onda 
anomala della crisi, gli USA agisco­ 
no corne possono e, in primo luogo, 
fanno scricchiolare tutto l'edificio 
dei rapporti di carnbio: verso la fine 
di giugno, con le brutte notizie sui 
deficit cornrnerciali dei primi mesi 
dell'anno, il dollaro ha perso punti 

(continu" "p(lg. 6) 
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NOSTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 

AHa M·ontefi·bre cassa integrazione 
vuol dire l'icenziamenti in massa 

La crisi della Monrefibre - che, come abbiamo documentato, non ha 
soltanto dimensioni. nazionali, perchè 1.000 operai della stessa azienda ri­ 
schiano il licen:ziamento in Francia - investe armai 6. 000 lavoratori disse­ 
minati da! Piemonte alla Sicilia. l nostri gruppi sindacali sono quindi inter­ 
venuti, dovunque ne avevano la possibilità, propugnando la difesa intran­ 
sigente del posto di lavoro e l'estensione delle agitazioni e degli scioperi a 
tutta la categoria e almeno aile fabbriche della zona. ln Sicili«, i nostri 
compagni hanno collegato il problema della Montefibre, che tocca ànche la 
Halos di Licata, a quello degli operai della Montedison di Priolo, arrestati, e 
tuttor« in carcere. per le ·"intemperanze» compiute durante lo sciopero di 

. seuembre, e invocando anche per questo motiva «una vigorosa e generale ri­ 
sposta di classe» all 'attacco padronale e al servilismo dei sindacati. Ad Ivrea, 
hanno "distribuito il volantino che qui riproduciamo, intitolato: « Rompiamo 
l'isolameato; organizziamoci al disopra delle fabbriche e delle categorie!», 
.con panicolare riferimento alla necessità di unificare le lotte operaie alla 
Montefibre e alla Olivetti: 

Proletari, Compagnil 
ln questi ultimi giomi la situazione dei lavoratori della Montefibre, minac-. 

ciàti da 6.000 licenziamenti, si ê ancora aggravata: l'azienda ha infatti deciso 
di non tJnticipare la cassa integrazione e di pagare solo le ore effettivamente 
lavorate. Per migliaia di lavoratori, questo vuol dire un taglio del salario 
anche fino al 100%.· · 
I sindacati t!mitoriali, che nell'assemblea· aperta della settimana scorsa 

·alla Montefibre si erano impegnati ad unire tutti i lavoratori della zona nella 
lotta contro i liceilziamenti, nella riunione del consiglio di zona si sono riman­ 
giati questa declsione, banno rifiutato l'adesione che categorie non dell'in­ 
.dustria davano allo sciopero del 28 ettobre e hanno annunciato ai Consigli di 
Fabbrica della Olivetti che non avrebbero organizzato nessuna manife- 

. stazione. 
Ancora una volta, quindi, i lavoratori della Montefibre vengono tenuti nel 

più eompleto isolamento, separati persino dai lavoratori della Olivetti, che 
· non sono mai stati informati dalle organizzazioni sindacali della drammatica 
situazione dei loro compagni. Ë questo il frutto di una politica che a parole 
predica l'unità, ma che nei fatti divide la classe operaia per reparti, per fab­ 
briche, per categorie, con il.pretesto che ciascuno avrebbe "realtâ diverse" da 
affrontare. · 
Operai, · Compagnil 

La lotta dei lavoratori della Montefibre è la lotta di tutti i lavoratori. La­ 
sciare passare i }icenziamenti alla Montefibre vuol dire aprire la porta ai 
liceniiaiµenti futuri, dovunque i padroni ne abbiano bisogno. 
- Se i sindaeati non mantengono le loro promesse, se si rifiutano di sostenere 
l'esigenza di unità della lotta della classe operaia, dobbiamo prendeme noi 
l'iniziativa; dobbiamo organizzarci perchê questa unità si realizzi. Ma la so­ 
lidarietà deve avere come obiettivo la difesa intransigente delle condizioni di 
vita e di lavoro di tutta la classe operaia, indipendentemente dalle sorti 
dell'azienda e dell'economia nazionale. 

· ContinÜare ad illudere gli operai della Montefibre che gli investimenti' 
produttivi, la riconversione, il controllo delle partecipazioni statali siano gli 
wrici mezzi in grado di risolvere i loro problemi, vuol dire continuare a legarli 
mani e piedi alle esigenze del padronato. La minaccia di migliaia di 
liceilziamenti, u taglio della busta paga, fanno piazia pulita di tutte le illusio­ 
ni sb:i.Oc&U. di cercarè a0luzioni che garantiscano, l .prafitti ai padroni e 
contemporaneamentè. assicurino il posta di lavoro e il salario agli operai. 
Operai, Compagnil . . . - · .. 

Dîciaino bas.ta alla politica del confronto, del dialogo )?acifico! della col- 
labol'llZÎone con il padronate itnpos.taci dalle burocrazïe smdacali. 

Contra i licenziamenti! · 
Pet ïl salaria integrale in ogni circostanza ai lavoratori della Montefibre e a 

qûelli nelle loro stesse condizion_i! . . . 
Rivendichiamo l'unica arma in grado di non farci ptegare la testa ancora 

una volta: lo sciopero generalizzato senza preavviso e senza limiti di tempo! 
Rompiamo l'isolamento in cui siamo costretti; organizziamoci al disopra 

delle fabbriche e delle categorie! 

OSPEDALIERI 

Non eslstono scorciatoie alla 
rip,resa generale della 

lotta di classe 

La situazione dei lavoratori ospedalieri, corne quella del pubblico impiego, 
risente in modo evidente della collaborazione sempre più aperta - che giunge 
fino all'amministrazione degli enti - dell'opportunismo sindacale e politico 
(1). Ovviamente il .taglio della spesa pubblica, con le inevitabili ripercussioni 
su organici e salarie, è il cavallo di battaglia di PCI e sindacati, a cui si deve 
aggi~ngere, data la partieelare fuilzione sociale dell'ospedale corne luogo di 
.eera, la continua eontrappesizione fra i ricoverati (che sono sacri) e i 
lavotatori in lotta per i loro Interessi immediati, con l'obiettivo di impedire di 
fatto ogni forma di lotta, dura o blanda che sia, per migliorare le precarie 
condizioni, salariali e non, dei lavoratori (basti ricordare un esempio fra tutti: 
il contratto nazionale è ferme dal '751). 
ln qaesto quadro vanno inseriti i recenti provvedimenti del Policlinico di 

.Milano, culminati nêlla denuncia e arresto di 3 lavoratori, noti per la loro 
combattività a tutti i lavoratori del Policlinico. Il 24 ottobre, per protesta 
contre la sospensione per «scarso rendimento» di uno di questi lavoratori 
denunciati, si era formato un corteo intemo che, attraversando i padiglioni 
del Policlinico, giungeva fine nell'ufficio del primario, vivacemente ma ver­ 
balmeme «eoatestato». Per quest'ultimo fatto sono arrivate le denunce, pre­ 
sentate ovviamente dall'eoffeso». 

Negli stessi giorni, analoghi episodi antioperai erano avvenuti all'Ospedale 
Maggiore di Nigµarda, dove oltre a 7 persone sospese da mesi, 2 lavoratori 
erano stati Iicenziati per «scarso rendimento». Per il sindacato, che da tempo 
non muove un dito di fronte a questi episodi sempre più frequenti, si è 
trattato e si tratta di «giusta causa»: punto e bastal 

Come rispostaimmediata al provvedimento delle tre denunce, veniva in­ 
detta dal Collettivo del Policlinico - un organismo che da tempo, su posizioni 
di classe, si è posto in contrapposizione alla linea sindacale, denunciandola in 
ogni oecasione possibile - e dal Consiglio dei Delegati un' assemblea che deci­ 
deva per l'indomani uno sciopero con manifestazione sotto il palazzo di 
giustizia in occasione del processo previsto per direttissima. 

Spesso la reazione dei lavoratori ospedalieri (ma non solo di questi), di 
fronte a episodi del genere, è stata di distacco e passivitâ, dopo gli anni ed 
anni di opera opportunistica che pesano sulle loro spalle. Invece, .la parteci­ 
pazione allo sciopero e alla manifestazione indetta a stragrande maggioranza 
dall'assemblea dei lavoratori del Policlinico vedeva una partecipazione mas­ 
sieeia dei Iavoratori. Ad essa si è aggiunta la partecipazione di alcuni 
lavoratori dell'Ospedale Maggiore dove opera un Comitato di lotta anch' esso 
su posizioniclassiste che si contrappone in modo attivo al sindacato cala-bra­ 
che, e lo striscione del Consiglio dei delegati dell'Ospedale San Carlo dove, 
proprio in quei gierni, l'Amministrazione aveva sporto denuncia contro un 
delegato del Consiglio per occupazione abusiva. 

( t; Su questo argomento vedasi anche I' articolo Gli ospedalieri di Firenze non mollano : 
er. 8177 del -Pregramma-. 

Senza gonfiare l'episodio, è giusto osservare che evidentemente nemmeno il 
sindacato si aspettava tanto, e anche il magistrato ha dovuto «ritenere . 
opportune» di mettere in libertà provvisoria i tre arrestati e seguire la 
procedura normale. · 
Il suceesso di questa mobilitazione deve essere di stimolo per proseguire e 

accentuare un serio lavoro di rafforzamento e di estensione del fronte di lotta · 
çreatosi sulla base della solidarietà nei confronti dei compagni arrestati, 
ponendo le premesse di un'ulteriore azione per mantenere la mobilitazione in 
vista del prosieguo del processo. D'altro lato si deve giungere alla chiara con­ 
sapevolezza che per avere la forza necessaria per rispondere a tutti questi at­ 
tacchi si deve estendere e sviluppare l:organizzazione dei lavoratori sulla base 
dei loro interessi reali, cioê, corne indicava il volantino distribuito dalla nostra 
sezione «partendo dalle situazion! specifiche di reparto, porre perô al centra 
delle lotte gli obiettivi che interessano tutti i lavoratori ospedalieri come i 
ritmi, l'organico, i turni e le miserabili condizioni salariali nelle quali ci 
troviamo. Questo lavoro di organizzazione è lungo, difficile e paziente, ma 
non esistono scorciatoie alla ripresa della lotta di classe su scala generale», 

Ne/ Sandonatese 

Contro l'isolamento delle lotte 
nelle piccole e medie fabbrlche 

Gli effetti della crisi non.risparmiano le piccole e medie fabbriche dei più 
diversi settori, accomunate dal tentativo di «rilanciare» la produzione, di 
aprirsi un varco anche minimo in un mercato sempre più ristretto e arena di 
scontro dei grandi complessi industriali e finanziari. Cassa integrazione e 
licenziamenti sono la norma anche in questa fascia di aziende, anche in 
quelle che da anni sembravano al riparo dagli alti e bassi del mercato. 

Un esempio ci viene dalla zona di San Donà di Piave, recentemente' assurta 
a «notizia- della grande stampa borghese e della radio per gli episodi di vio­ 
lenza di cui si sono «macchiati» gli operai locali. Le fabbriche più colpite sono 
qui la Papa (1100 operai circa) e la Carman (350), entrambe collegatè al set­ 
tore edilizio. Gli episodi di lotta avvenuti ci consentono di mettere a nudo una 
volta di più il ruolo filo-padronale dell'opportunismo e mostrano che la com­ 
battività operaia, oggi condannata inevitabilmente ad esprimersi nei limiti 
angusti della fabbrica o del paese, ê dura a morire malgrado il trentennio di 
infame politica di pace sociale. 

Alla Carman (cfr. il nr, 15/77 del «Programma»); dopo due anni di ten­ 
sioni, di lotte al contagocce all'insegna degli investimenti, della ristruttura­ 
zione e delle «nuove scelte produttive-, di continue manovre per sbriciolare le 
spinte di classe spostandole sul terreno dei soliti, sterili incontri con comune, 
regione ecc., ci si è ridotti ad una «minigestione» di qualche decina di operai 
in attesa di eventuali... compratori. L'unica prospettiva per i lavoratori, 
senza salario da mesi, è che fa fabbrica venga inserita nelle liste delle aziende 
«economicamente sane» (11) da presentare al governo per ottenere finanzia­ 
menti. Gli effetti di due anni di incertezze, di isolamento, di svilimento delle 
lotte si dimostrano an:cora una volta mortali: all'attacco del padronato non si 
è risposto neppure con un minimo di resistenza organizzata perla tanto sban­ 
dierata «difesa del posto di lavoro», Lo stesso sciopero dell'll, con blocco del 
ponte sul Piave; ha risentito di questo clima: solo una parte degli operai, 
visibilmente stanchi e logorati, sono scesi in lotta e, per l'ennesima volta, da 
soli, mentre il giorno prima i lavoratori della Papa - la fabbrica più impor- , 
tante della zona - complvano ùn'azione analoga. · 

Anche alla Papa, negli ultimi mesi, la tensione è cresciuta: il ritardo nel 
pagamento dei salari ê stato il motivo di uno sciopero che il sindacato ha 
provveduto a diluire e articolare in modo che non danneggiasse gli interessi 
aziendali e, soprattutto, non permettesse agli operai della zona di unirsi in 
un'unica grande agitazione. Il sindacato, corne al solito, accusa la direzione 
di incapacità di gestione e chiede piani produttivi tali da «garantires la com­ 
petitività del prodotto e il buon funzionamento dell'azienda: ma è proprio la 
necessità per ogni azienda capitalistica di aumentare la propria competiti­ 
vità che porta inesorabilmente a ristrutturare riducendo il costo del lavoro e il 
numero degli addetti. Questi non possono certo attendersi neppure dal più 
«accorto» padrone o da· più «solide» relazioni con le banche ( come «ri­ 
vendicàno» i sindacati) la difesa del posto di lavoro e del salario: questa difesa 
puô essere opera soltanto dei salariati e delle loro organizzazioni in netta 
contrapposizione agli' interessi del bupn fuilzionamento clell'azienda e 
dell'economia nazionale. Il ricorso poi agli enti pubblici, quand'anche venisse 
accolto, non sposta minimamente questo stato di cose, aggravato per di più 
da una crisi che necessariamente i capitalisti scaricano, sotto forma di disoc­ 
cupazione e miseria, sul proletariato. Alla Papa, intanto, i risultati della ri­ 
strutturazione sono 200 posti perduti in due anni per mancata applicazione 
del tum-over e altri 30 nell'ultimo mese perchè gli operai hanno cercato 
lavoro altrove. 
Il sindacato tricolore si richiama solo demagogicamente all'unità e alla · 

solidarietà dei lavoratori; di fatto ne indebolisce la forza di resistenza 
isolandoli nelle singole fabbriche, non informandoli almeno della situazione 
di tutta la zona, organizzando -quando proprio non ne possono fare a meno­ 
cortei del tutto piagnucolosi, negoziando da una parte la cassa integrazione, 
dall'altra consentendo il lavoro straordinario. Le delusioni accumulate hanno 
tuttavia fatto esplodere, il 17 ottobre, un breve ma· significativo impeto di 
collera: usciti dalla fabbrica, gli operai raggiungono il comune, mettono a 
soqquadro l'ufficio del sindaco, poi si dirigono alla villa di uno dei proprietari 
della Papa, dove la rabbia si abbatte corne una valanga sui muri e sulle infer­ 
riate di recinzione, abbattendole, frai vani tentativi dei sindacalisti di impe-· 
'dirlo. Orrorel la violenza operaia ha acceso una pericolosa scintilla: 
tutti,sindacato in testa, accusano di «individualismo» e di «irrazionalità» gli 
:operai e si danno un gran daffare per spegnerla riportal\dO «la calma»; na­ 
turalmente, la «giustizia» si è sul;>ito abbattuta sugli "scalmanati" e non sono 
mancati denunce e arresti. 

Ben diversa è stata la nostra posizione: nei volantini distripuiti alla Papa e 
ad aitre fabbriche si è ribadito come dalle precedenti sconfitte (Mailam, Gim­ 
ca, Bergamin) gli operai debbano trarre la lezione che all'attacco del capitale 
- di cui il singolo .capitalista non è che una piccola rotella - si risponde 
veramente solo in maniera altrettanto decisa, coinvolgendo in un fronte 
organizzato di resistenza, attorno agli operai colpiti, tutti i lavoratori almeno 
della zona; che la solidarietà reale è quella tra sfruttati, tutti egualmente 
colpiti dai sacrifici, dai licenziamenti, e dai voltafaccia delle centrali e delle 
organizzazioni periferiche del sindacato. La via della ripresa della lotta pro­ 
letaria non puô che passare attraverso la rottura coi metodi dell'attesa; della 
«civile e pacifica» protesta, dell'incontro al· fine di salvare prima di tutto 
l'azienda, propri dell'opportu.nismo politico e sindacale. Passa anche attra­ 
verso episodi di impiëgo della forza organizzata, corne il blocco stradale o fer­ 
roviario, e di rabbia corne quello degli operai della Papa, e sta a noi lavorare 
con una presenza continua nella classe, partecipando alle sue lotte, 
sostenendo e propagandando le sue rivendicazioni, affinchè la rabbia venga 
organizzata e incanalata verso gli obiettivi comuni dell'intera classe. 
Il sindacato, d'altra parte, non si limita a isolare e svilire le agitazjoni: le 

svuota degli obiettivi anche minimi o immediati rispondenti aile esigenze di 
difesa delle condizioni di vitae di lavoro della classe. La stèssa vita sindaèale, 
di cui un tempo erano animatè le camere del lavoro, è del tuttoïnesistente, e 
ciô priva gli operai delle diverse fabbriche e categorie della possibilità di in­ 
contrarsi, di djscutere delle loro necessità impellenti, di scambiarsi espe­ 
rienze, di organizzare insieme delle azioni di lotta. Si fa cosi più urgente 
anche rivendicare le assemblee operaie di zona, aperte ad ogni proletario, in 
cui dibattere concretamente i propri problemi. Î! su questo terreno minimo 
che si puô effettivamente organizzare la forza della classe; è di qui che 
·bisogna incominciare perchè gli operai possano Jottare coerentemente con i . 
loro interessi immediati e cosi porre le basi di un movimento più vasto ed 
esteso domani. 

1 tassili fra i più colpiti dalla crisi 
Il «nuovo modello di sviluppo•, fra ristrutturazione, riorganizzazione del 

lavoro, riconversione, ecc., prevedeva l'espulsione dal processc;, prod'uttivo, 
entro il '78! di almeno 125.000 lavoratori tessili. Oggi, la cifra è già superata 
e nuovi licenziamenti si profilario mentre si accentua la piaga del lavoro nero 
e preèario. Di questa ·situazione soffrono in particolare gli operai delle piccole 
e medie aziende, che in Toscana pullulano soprattutto nella zona· laniera di 
Prato. 

Denunciando la politica tendente a far credere che le prospettive dei lavo­ 
ratori possano migliorare grazie a più avvedute «scelte di politica economica 
nazioriale• o ad una «diver~a· gestione» delle-aziende in crisi, un volantino dei 
nostri gruppi sindacali e di fabbrica toscani scrive: 

«Le fumose argomentazioni dei sindacati sono sempre meno credibili di 
fronte ag/i evidenti risultati della loro politica anti-operaia. l pochi sçioperi . 
che proclamano hanno obiettivi a Lunga scadenza, che, soprattutto, · non 
hanno niente ache vedere con la difesa dei nostri interessi immediati e futuri, 
servono solo a scaricare la tensione che cresce nella classe operaia, sempre più 
cosciente delle nere prospettive vicine. · 
l sindacati dicono oggi "no ai licenziamenti", ma senza opporre a questo 

attàcco generalizzato, una altrettanto generalizzata, compatta e continua­ 
tiva lottà di tutte le categorie per obiettivi di classe, cos, come dissero ieri: 
"la scala mobile non si tocca ", e poi furono i collaboratori più attivi del 
governo nei provvedimenti presi, cosi' corne ci dissero: "rinunciate agli au­ 
menti salariali in favore de/l'occupazione"!! 
Compagni, , 
per il superamento della loro crisi, i capitalisti chiedevano i nostri sacrifici; 

oggi, a causa del permanere della crisi e in vista del suo aggravamento, ne 
vogliono ancora di più gravosi. l sindacati, come promisero e maritennero di 
favorire i padroni e la loro economia nazionale,. continuano a promettere e 
tenteranno di mantenere, se noi non ci opporremo•. 

E il volantino conclude: 
«La difesa organizzata dei nostri interessi materiali si pone già oggi con ur­ 

genza: fidarsi ancora di promessf! fumose, significa subire oggi, e trovarsi 
domani di fronte al sicuro peggioramento delle nostre condizioni di vita, 
ancora più deboli, divisi, disorganizzati: 

« Le conquiste passa te non si devono toccare se rion per migliorarlel 
«li No ai licenziamenti va affennato con :1a forza di lotte generalizzate e ad 

oltranza, insieme alla rivendicazione del salario integrale ai lièenziatil 
«No alla legge sull'equo canone che, al 5% e al 3%, significa comunque un 

taglio netto sui nostri salari! · 
«Aumento salariale maggiore perle categorie peggio pagate! 
«Riduzione dell'orario di lavoro contro l'aumento dei ritmi, a parità di 

paga! 
. «Organizziamoci con i licerîziati, i disoccupati, i lavoranti a domicilia, i 

lavoratori più combotti~l perla estensione degli scioperi su questi obiettivil». 

·Il «nuovo ordine monetario» 
(contin1111 da pag. 5) 

nelle quotazioni, poi in luglio è_sceso 
in caduta libera favorito dal «benign 
neglect» del govemo, deciso a non 
fare intervenire la banca centrale che 
pure avrebbe voluto farlo -dato il suo 
compito istituzionale di difendere la 
moneta ·nazionàle e per timore che la 
manovra d'azzardo raggiungesse ri­ 
sultati opposti a quelli desiderati. 
Questo movimento ha generato altri 
movimenti di caduta di monete 
deboli (pesetas ecc.) e spinte al rialzo 
delle monete forti (marco, yen, 
franco svizzero, fiorino olandese). I 
grossi titoli dei giomali hanno mo­ 
strato tutta la gravità del braccio di 
ferro in atto, èhe ha trovato vasta eco 
anche all'assemblea del FMI. Se la 
peseta è la moneta di un paese del 
Sud dell'Europa (25% di svaluta­ 
zione dopo quella dell'll % dellô 
scorso anno), che dire della corona 
svedese, svalutata a fine agosto dopo 
aitre due precedenti svalutazioni,? 
Non è quindi precipitato solo un 
paese «arretrato»: è crollato anche il 
«modello svedese», . la «società dello 
scialo». 
Il successivo (e tuttora in corso) 

deprezzamento del dollaro non fa 
certo piacere ai· paesï esportatori di 
petrolio e di materie prime quotate 
in dollari. Se non saranno sufficienti 
queste misure monetarie, seguiranno 
certamente quelle commerciali, e il 
protezionismo, se era soltanto · uno 
«spettro», diventerà prassi reale, e 
allora addio· quella libertà che si 
voleva conciliare con la disciplina dei 
«comportamenti» dei diversi paesi 
chiedendo cosi un capitalismo sen­ 
za i suoi antagonismi e i suoi 
limiti insuperabilil l fatti monetari, 
che non abbiamo qui voluto analiz­ 
:tare ma solo commentàre nei loro 
aspetti generali, hanno fomito una 
nuova prova dell'impotenza dei 
funzionari del capitale a guarire 

STAMPA INTERNAZIONALE 

Il nr.: 253, 5-18 11ovembrc, del 
quindicinàle 

le prolétaire 
reca: 

Aujourd'hui la révolte de 
Baader, demain celle de la 
classe ouvrière; 
Quand l'Afrique sera-t-elle li­ 
bérée de ses "libérateurs"? 

- Aplatissement complet de 
I' "extrémc-gauchc" devant 
I' ln 1erna1ionale des flics; 

- Face à l'h.ystéric antitcrroristc, 
deux inierventions du Pani; 
CGT-CFDT: moyens divers 
pour tenir les freins serrés; 
Che Guevara; 
A propos du colloque.de Bolo­ 
gne contre la répression; 
Solidarité avec les ouvriers 
d'Equateur et d'Argentine! 
Ils ne savaient pas! 
Roth-Frères: l'entrave du sui­ 
visme. 

mali che lo affliggono, e dell'illusione 
di chi invoca in pieno regime 
capitalistico un «ordine» diverso da 
quello che il regime .del capitale è in 
grado di dare. · 

Se la rivoluzione proletaria e co­ 
munista non verrà a fracassargli le 
ossa, seppellendo monete, oro, tarif. 
fe doganali, interessi e tassi di 
cambio in un'unica fossa, «non ci 
sarà pace tra gli ulivi» I 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

. simpatizzanti 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
il lunedl dalle 21 

éELLUNO ; Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLOGNA - Via Savenella 1/0 
11 martedl dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezla 41/A 
( ex. Bar ENAL) 
il sabato dalle 16 alla 18 1 

CASALE MQNFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 alla 12 

CATANIA - VIe Vlcenze, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 
i I lunedl dalle 20,30 

FIRENZE • Vie Aretlna 101/roHo 
(cortile lntemo, piano terre) 
il martedl dalle 17 alla 19,30 

FORLI' - VIe Merlonla, 32 
il mercoledl dalle 20,30 

IVREA - Via del Ca1tellazzo 30 
(an9olo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21 

LENTINI - Via Me1àlna 20 
il aabato dalle 17,30 alla 19,30 

MILANO - Via Binde 3/ A (paBBo car: 
ralo ln fondo a deatral 
il lunedl (riunione pubblica), il martedl, 
il giovedl a il venerdl dalle 21,30 alla 
23,30. 

MESSl~A - Via Glanllnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 alla 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni . a 
Carbonera, 111 

· il giovedl dalle 19 alla 21 
ov900A - Via Umberto 4 

la domenica delle 10 alla 12 
ROMA • Via del ~etl, 19' A 

(P.le Verano) . 
la domenlca dalle 10 alla 12, 
il giovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE - Via delle 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 . 
il aabato dalle 15 alla 19 

TORINO - Via Calandra, 8{V 
il vene~dl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via PHtore 
32 (1" piano) · 
la domenlca dalle 10 alla 12 

UDINE - Via A. Lauaro Moro, 118 
il mercoledl dalle 17 alla 19: 

elle 20 riunione pubblica 
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